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 uando sono stata eletta Presidente dellĽ�npi di Padova 
orsono cinque anni, nel Congresso del fe00raio ƑƏƐƐ, Guido 
Capovilla era presente tra i delegati. �on lo conoscevo per॔, a 
di@erenza di altri delegati, dato che i docenti di Italianistica con 
cui avevo studiato allĽepoca della mia frequenza universitaria 
non sono piা in servizio da tempo o addirittura non sono piা 
tra noi. �o mantenuto dei contaম con docenti delle discipline 
piা vicine alla mia scelta di campo, cioè le lingue classiche e 
lĽarcheologia, meno con quelli di altre discipline.

�o per॔ su0ito appreso dallĽamico $ito ,ulian che, assie-
me a Emilio Pegoraro, aveva guidato l’Anpi nei dieci anni pre-
cedenti, che Guido era il referente dellĽ�npi per lĽ&niversità e 
che a lui ci si doveva rivolgere per le tessere relative. Contavo 
perci॔ di avere con lui un proficuo rapporto di lavoro nellĽ�n-
pi, partendo anche dallĽinteresse comune per la letteratura. In 
quei mesi ero ancora in servizio come Preside, tra lĽaltro di due 
scuole, e quindi la mia presenza in �npi era forzatamente sal-
tuaria, in attesa della pensione cui sarei arrivata il IŦ settem0re. 

Poi improvvisamente la terri0ile e tragica notizia della 
scomparsa ai primi di giugno. Incredulità, dispiacere, sgomento 
in chi lĽaveva conosciuto e apprezzato, rimpianto per me che 
non avevo fatto in tempo ad apprezzarne le doti.

Poco dopo arriv॔ la generosa o@erta della moglie �icinia 
di un contri0uto in denaro da utilizzare per un progetto che 
rispecchiasse le finalità dellĽ�ssociazione. �on è stato facile 
inizialmente pensare a qualche cosa che potesse far ricordare 

Saluto
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Guido e nello stesso tempo aiutare l’Anpi. Il tempo passava e 
io me ne crucciavo.

Poi finalmente lĽamica �ariarosa 	avi, allora comandata 
presso lĽIstituto per la storia della !esistenza e dellĽ�tà con-
temporanea, in procinto di essere chiuso e diventare Centro 
di �teneo e perci॔, per quanto la riguardava, sul punto di rien-
trare come docente al liceo ľ$ito �ivioĿ, e00e unĽidea 0rillanteĹ 
perch࣐ non pensare a frugare negli archivi delle scuole supe-
riori presenti a Padova già durante gli anni del fascismo e della 
Seconda guerra mondiale per esaminare e pubblicare i docu-
menti politicamente rilevantiĵ �মmo lĽargomento e importan-
te la possi0ilità di valorizzare lĽaমvità di due giovani studiosi, 
Giulia "imone, che poi avrei seguito in altre sue aমvità di studi, 
e 
a0io $arghetta.

�nche �icinia !icoমlli si dichiar॔ entusiasta delle nostre 
scelteĸ ci furono degli incontri, anche con la prof.ssa Patrizia 
,amperlin e si è partiti. ݼ passato del tempo, perch࣐ si è trat-
tato di una ricerca non facile, come si evince da quanto dicono 
i due giovaniĹ gli archivi scolastici spesso non sono in 0uone 
condizioni e perci॔ va tanto piা onore al merito di Giulia e 
a-
0io. �a ci siamo finalmente arrivati.

Io credo che quello che presentiamo sia un lavoro utile e 
0en fatto e che sicuramente potre00e piacere a Guido Capo-
villaĸ ed è proprio a lui che lo dedichiamo con a@etto e ricono-
scenza.


loriana Rizze�o
Presidente dell’Anpi Padova
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Presentazione

Come ricordano gli autori nella loro introduzione, questo 
li0ro nasce da una proposta dellĽIstituto veneto Őora Centro di 
�teneoő per la storia della !esistenza e dellĽ�tà contemporanea, 
subito condivisa dal Museo dell’Educazione dell’Università di 
Padova e sostenuta dallĽ�npi. �Ľo00ieমvo era quello di docu-
mentare la situazione di alcune scuole superiori cittadine nel 
periodo che va dalle leggi razziali del ƐƖƒѶ alla fine della guer-
ra. &na ricerca di microstoria, dunque, per guardare a quella 
tragica manciata di anni attraverso le fonti conservate negli ar-
chivi storici delle scuole stesse, deposito prezioso di memoria 
da cui è possi0ile non solo ricavare dati amministrativi e stati-
stici, certamente importanti, ma anche cogliere, attraverso la 
registrazione delle vicende quotidiane di studenti e professori, 
momenti di vita e di storia di una comunità, a loro volta tasselli 
preziosi per comprendere l’intera storia del periodo.

 uesti archivi, purtroppo spesso lacunosi e sempre 0iso-
gnosi di tutela, sono fortunatamente presenti in molte scuole. 
�ssi o@rono agli studiosi interessanti opportunità di ricerca, 
ma al contempo garantiscono agli insegnanti e ai loro alunni la 
possi0ilità di attuare quel confronto diretto con le fonti prima-
rie sempre auspicato nella moderna didaমca della storia.

$ra circolari e carte dĽuLcio spuntano appunti personali, ri-
tagli di giornali, annotazioni di faম cittadini, pu00licità, manife-
sti, che vanno ad arricchire e a integrare i dati sulla popolazione 
scolastica e sui programmi di studioĸ la corrispondenza con le 
istituzioni documenta poi le forme e i modi per tradurre nel 
concreto le varie disposizioni, a volte anche per cogliere i disagi 
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nella loro applicazione. $utto ci॔, per gli anni che qui conside-
riamo, diventa ancor piা evidente perch࣐ la scarsità della carta, 
soprattutto in tempo di guerra, costringeva al riutilizzo di ogni 
foglietto, moltiplicando indirettamente le informazioni fornite.

Il significato di questo tipo di ricerche emerge chiaramente 
dal li0ro di Giulia "imone e di 
a0io $arghetta. I cinque capitoli 
che lo compongono inquadrano ciascuno unĽimportante scuo-
la cittadinaĹ la piা antica, il ľ$ito �ivioĿ, di origini napoleoni-
cheĸ due scuole nate poco dopo lĽunione del Veneto allĽItalia 
ŐlĽattuale ľ	uca dĽ�ostaĿ e lo ľ"calcerleĿőĸ infine due scuole piা 
recenti, coeve al fascismo Őil ľCalviĿ e il ľ�ievoĿő. Come il let-
tore potrà vedere, si tratta di scuole con caratteristiche e ruoli 
diversi secondo quanto previsto nel ƐƖƑƒ dalla riforma Gentile 
che, seppur tra vari ritocchi, costituiva in quegli anni il quadro 
normativo di riferimento.

I dati raccolti forniscono una descrizione dettagliata del-
la scuola fascista Őla massiccia invadenza dellĽautorità politica, 
soprattutto tramite la Gil, la partecipazione o00ligatoria alle 
numerose aমvità parascolastiche di regime, la propaganda 
martellanteő, e illustrano 0ene i riYessi degli eventi 0ellici sulle 
dinamiche scolastiche e sullo ľspirito pu00licoĿ. Gli �utori fan-
no poi emergere, con sensi0ilità e attenzione, anche i diversi 
profili degli Istituti e le ragioni delle scelte di alcuni professori 
e studenti. Vediamo cosज come la fascistizzazione del corpo in-
segnante e degli studenti non riuscज del tutto, soprattutto nei 
liceiĹ al ľ�ievoĿ con �dolfo ,am0oni, eroe della Prima guerra 
mondiale, che rifiut॔ sempre lĽiscrizione o00ligatoria al fasci-
smo, e al ľ$ito �ivioĿ dove una lunga e consolidata tradizione 
di ascendenza risorgimentale favorज una resistenza al fascismo 
dapprima passiva e sotterranea, ma pronta, dopo il settem0re 
del ƐƖƓƒ, alla partecipazione aমva alla lotta di li0erazione nel-
la quale persero la vita quattro studenti e un professore, �ario 
$odesco, trucidato dai fascisti nel giugno ƐƖƓƓ. In suo nome la 
scuola fu insignita, nel 2008, di Medaglia d’oro al Valore civile 
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da parte del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 
che al ľ$ito �ivioĿ, nel ƐƖƓƑ, era stato studente e vi aveva con-
seguito la maturità.

	edicato alla memoria di Guido Capovilla, docente di 
Italianistica allĽ&niversità di Padova e consigliere nazionale 
dellĽ�npi, questo li0ro si rivolge soprattutto alle scuole e agli 
studenti, con lo scopo di avvicinarli alla comprensione di un pe-
riodo drammatico e fondamentale della nostra storia, parten-
do dallĽosservazione del mondo a loro piা vicino, quello della 
scuola stessa.

Mariarosa Davi
�iceo classico ľ$ito �ivioĿ

Patrizia Zamperlin
Museo dell’Educazione – Università di Padova
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Il presente volume è frutto del lavoro di ricerca ńGuerra e 
!esistenza negli archivi scolastici padovani ŐƐƖƒѶŊƐƖƓƔőŅ, pro-
mosso nel ƑƏƐƓ dallĽallora Istituto veneto per la storia della !e-
sistenza e dellĽ�tà contemporanea Őoggi Centro di �teneo per 
la "toria della !esistenza e dellĽ�tà contemporaneaő, dal �u-
seo dellĽ�ducazione dellĽ&niversità di Padova, nonch࣐ dallĽ�s-
sociazione �azionale Partigiani dĽItalia Ő�npiő di Padova, che 
ha destinato al finanziamento della ricerca una donazione alla 
memoria del prof. Guido Capovilla, o@erta dalla prof.ssa �ici-
nia !icoমlli, vedova del professore1. Guido Capovilla, ordinario 
di Italianistica presso la 
acoltà di �ettere e 
ilosofia dellĽ&ni-
versità di Padova, al momento della scomparsa, avvenuta nel 
ƑƏƐƐ, era consigliere nazionale dellĽ�npi, alla quale era stato 
tra i primi ad iscriversi quando lĽassociazione aveva consentito 
lĽadesione delle generazioni successive a quella che aveva ani-
mato la !esistenza. Come ricordato da Giuliano �enci, allora 
decano della sezione padovana, Capovilla aveva dimostrato un 
forte impegno civile per la valorizzazione del contri0uto e@et-
tivo dellĽazione partigiana alla causa della li0ertà, cosज come per 
la custodia e promozione dei valori della Costituzione.

1 "ulla figura di Capovilla e sui suoi lavori scientifici si vedano Per Guido Ca-
povilla, 
irenze, �lschhi, ƑƏƐƒ, in cui sono stati pu00licati i discorsi tenuti da 
colleghi e amici allĽ&niversità degli studi di &dine nel ƑƏƐƑ, riunitisi, in parti-
colare, per presentare il volume di GuIdo CapovIlla, Studi carducciani, uscito 
postumo Ő�odena, �ucchi, ƑƏƐƑőĸ e il Ricordo di Guido Capovilla di GIuseppe 
nava, «Rivista pascoliana», 2014, 6, pp. 139-141.

Introduzione
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Inizialmente, il progetto di ricerca prevedeva unicamente 
una ricognizione delle fonti archivistiche novecentesche pre-
senti nelle scuole padovane, con particolare riferimento al pe-
riodo che va dal ƐƖƒѶ al ƐƖƓƔ, vale a dire dalla promulgazione 
delle leggi razziali ŋ che hanno drasticamente mutato il panora-
ma scolastico attraverso lĽimposizione di criteri ľrazzialiĿ per lĽac-
cesso alle strutture educative e della censura per i programmi di 
insegnamento ŋ passando poi per la Carta della "cuola, la rifor-
ma Bottai, la guerra, fino a giungere alla �i0erazione. Il liceo clas-
sico ľ$ito �ivioĿ, il liceo delle scienze umane ľ�medeo di "avoia 
	uca 	Ľ�ostaĿ, lĽistituto di istruzione superiore ľPietro "calcer-
leĿ, lĽistituto tecnico commerciale ľPier 
ortunato CalviĿ, il liceo 
scientifico, scienze applicate, linguistico ľIppolito �ievoĿ, tuম 
con archivi accessi0ili e frui0ili, hanno risposto positivamente 
alla richiesta di poter consultare il materiale da loro custodito.

$uttavia, nel corso dellĽindagine archivistica ci siamo im-
0attuti in una documentazione straordinariamente ricca e pre-
gnante Őseppur non sempre in maniera omogenea per tutte le 
scuoleőĹ a00iamo pertanto maturato la convinzione che fosse 
opportuno e necessario far conoscere la storia dei cinque isti-
tuti scolastici padovani a un pu00lico piা ampio. Il presente 
volume incarna, dunque, tale esigenza, ponendosi al contempo 
lĽo0ieমvo di valorizzare il piা possi0ile il materiale archivistico 
rinvenuto, anche attraverso la riproduzione, in appendice, delle 
immagini e dei documenti piা significativi.

�gni archivio è frutto di una storia a s࣐Ĺ ci sono scuole, 
come il ľ	uca dĽ�ostaĿ, il ľ$ito �ivioĿ e lo ľ"calcerleĿ, che pos-
seggono un archivio quasi del tutto completo, frui0ile e in ot-
timo stato di conservazione Őil ľ	uca dĽ�ostaĿ e lo ľ"calcerleĿ 
o@rono anche come supporto un inventario storico del mate-
riale archivisticoő. 	ecisamente piা lacunoso ŋ specie per gli 
anni coperti dalla ricerca ŋ si è rivelato essere il deposito docu-
mentario del ľCalviĿ e del ľ�ievoĿĹ per queste scuole si è fatto 
maggiormente ricorso a fonti di@erenti Őricostruzioni storiche 
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dei due istituti, documentazione conservata presso lĽ�rchivio 
Generale del Comune di Padova, etc.ő.

Di conseguenza, la ricostruzione delle storie di alcune 
scuole è stata più semplice, grazie alla presenza copiosa dei 
documenti dĽarchivio. Per altre, invece, la documentazione re-
perita permette di far luce solo su alcuni episodi e protagoni-
sti, ma manca una narrazione continua. ݼ questo, appunto, il 
caso del ľCalviĿ e del ľ�ievoĿ. 
ondati agli inizi degli anni Venti, 
contestualmente alla presa del potere da parte del fascismo, 
le loro vicende risultano fortemente intrecciate al regime e ai 
suoi rappresentanti locali. Per questo motivo è stata dedicata 
particolare attenzione alla ricostruzione della genesi e dei primi 
anni di aমvità delle due scuole, cercando di mettere in luce le 
ragioni del loro rapido allineamento al fascismo.

�a sorte di alcuni di questi archivi è stata inesora0ilmente 
segnata dalle dure condizioni di vita quotidiana imposte dalla 
"econda guerra mondiale, una guerra lunga, che ha attraver-
sato piা di un inverno. Bisogna innanzitutto ricordare, infaম, 
che in periodo di guerra la documentazione cartacea poteva 
rappresentare una fonte com0usti0ile facilmente accessi0ile, 
a fronte di una assai esigua disponi0ilità di legna e car0one Őin 
inverno, come emerge dalle carte rinvenute, le scuole erano 
completamente prive di riscaldamentoő. Inoltre, i continui 0om-
0ardamenti sulla città di Padova e il conseguente sfollamento 
verso la campagna di 0uona parte della cittadinanza hanno fat-
to sज che le scuole rimanessero poco frequentate e presidiate 
e, di conseguenza, facilmente permeabili a intrusioni esterne.

 tuttavia possi0ile proporre una visione dĽinsieme della ݼ
vita scolastica a Padova nel periodo considerato, a partire dalla 
documentazione rinvenuta. Ci॔ che emerge in maniera chiara 
è innanzitutto una forte ingerenza dellĽapparato di regime fina-
lizzata al controllo e alla gestione della vita scolastica, non solo 
nelle giornate di rito scandite dal calendario fascista, ma nella 
sua ordinaria quotidianità. �e organizzazioni fasciste, in parti-
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colare la Gioventা italiana del littorio, chiedono un riscontro 
continuo da parte di docenti e allievi circa il loro livello di ade-
sione al regime. Il medium di questo rapporto tra !oma e le aule 
è il provveditore agli studi, il quale, in maniera martellante, in-
via continue circolari ai presidi per controllare minuziosamente 
ogni aspetto della vita scolastica. Il procedimento si svolge poi 
a cascataĹ ogni preside ha lĽo00ligo di implementare le circolari 
nel proprio istituto e, a questo punto, è compito dei docenti 
tradurle in classe in maniera operativa. 
ruitori finali delle cir-
colari, quando non sono rivolte direttamente ai docenti, sono 
gli studenti, per i quali il regime ha un occhio di riguardoĹ sono i 
futuri fascisti e fasciste, i futuri soldati e le future spose dedite 
alla famiglia e alla Patria.

Il ƑƔ luglio ƐƖƓƒ, e soprattutto lĽѶ settem0re, interrompono 
tale quotidianità e inseriscono le scuole padovane in un con-
testo totalmente diverso rispetto al ventennio vissuto sotto la 
dittatura. $racciare una storia complessiva del fenomeno della 
!esistenza nelle aule scolastiche è molto diLcile, dato che per 
questo periodo i documenti si sono rivelati molto lacunosi e 
la0ili. In linea di massima si pu॔ qui sottolineare la forte volon-
tà di ogni scuola di non chiudere, se non per periodi limitati, 
nonostante i sempre piা frequenti 0om0ardamenti, il numero 
degli alunni sfollati nelle campagne, e la presenza sempre piা 
massiccia e minacciosa di tedeschi e fascisti repu00licani per le 
strade della città di Padova. 

�ei singoli saggi, poi, si è cercato di far emergere le ľscelteĿ 
compiute da ciascuno ŋ presidi, docenti, studenti e personale 
amministrativo. $ali prese di posizione ŋ proprio perch࣐ com-
piute li0eramente, e non piা frutto di una imposizione, come 
avveniva nel regime totalitario ŋ assumono un forte significa-
to, soprattutto quando a compierle sono studenti giovanissimi, 
che decidono di a00andonare le aule per entrare a far parte del 
movimento di �i0erazione e mettere a repentaglio la propria 
vita, ancora tutta da costruire.
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In conclusione, vorremmo sentitamente ringraziare la 
prof.ssa �icinia !icoমlli, la cui sensi0ilità nel dedicare una 
borsa di studio alla memoria del marito ci ha permesso di at-
tuare questa ricerca.

�a ricerca non sare00e stata possi0ile senza lĽaiuto e la di-
sponibilità delle professoresse Mariarosa Davi, Patrizia Zam-
perlin e 
loriana !izzetto, questĽultima in rappresentanza 
dellĽ�npi di Padova, di cui desideriamo sottolineare lo sforzo 
costante per la promozione di nuovi studi nel campo del fa-
scismo e dellĽantifascismo, nonch࣐ lĽimpegno civile e morale 
verso le nuove generazioni.

&n ringraziamento particolare va alle scuole che ci hanno 
aperto i propri archivi e ci hanno concesso il privilegio di inda-
gare nella loro memoriaĹ
il liceo classico ľ$ito �ivioĿ, nella figura del dirigente scolastico, 
la dott.ssa �l0ina �urora "calaĸ
il liceo delle scienze umane ľ�medeo di "avoia 	uca 	Ľ�ostaĿ, 
nella figura del dirigente scolastico, il dott. �l0erto 	anieli e 
della gentilissima sig.ra !ita �matoĸ
lĽistituto di istruzione superiore ľPietro "calcerleĿ, nelle figure 
dei dirigenti scolastici che si sono avvicendati nel corso della 
ricerca, il dott. Giulio Pavanini e il dott. Giancarlo Pretto, e della 
prof.ssa �nna �ucia Pizzati, persona molto cortese e compe-
tente;
lĽistituto tecnico commerciale ľPier 
ortunato CalviĿ, nelle fi-
gure del dirigente scolastico, la dott.ssa Cinzia Bettelle, e della 
prof.ssa Paola Zorzin;
il liceo statale ľIppolito �ievoĿ, nelle figure del dirigente scola-
stico, la dott.ssa �aria Grazia !u0ini e della gentilissima sig.ra 
�orena Calliaro.

&n ringraziamento particolare va anche al dott. �ndrea 	e-
solei dellĽ�rchivio Generale del Comune di Padova, prezioso e 
cortese come sempre.
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Infine, un sentito ringraziamento al prof. Carlo 
umian, di-
rettore del Centro di �teneo per la "toria della !esistenza e 
dellĽ�tà contemporanea, che ha reso possi0ile questa pu00li-
cazione.

�ella speranza di aver fatto 0uon uso della loro disponi-
0ilità, confidiamo che tale lavoro possa incuriosire docenti e 
studenti che delle suddette scuole fanno o hanno fatto parte, 
cosज come ogni altro istituto che intenda valorizzare la storia 
della propria comunità scolastica. 

� loro, e in particolare a docenti e dirigenti, è dunque in-
dirizzato il volume, che intende o@rirsi anche come sussidio 
didaমco per lĽinsegnamento della storia, con specifico rife-
rimento al rapporto tra scuola e regime fascista. Il confronto 
costante con le fonti archivistiche e la presentazione fotografi-
ca di alcuni documenti dellĽepoca suggeriscono proprio un ap-
proccio alla disciplina ispirato al metodo storiografico classico 
e aperto a tutte le sollecitazioni che lo studio della documenta-
zione dĽarchivio pu॔ indurre.

Padova, 24 giugno 2016
Giulia Simone


abio $ar]he�a
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�CP	Ʒ �rchivio Generale del Comune di Padova
�
" Ʒ �ssociazione 
ascista della "cuola
�II"P" Ʒ �rchivio dellĽIstituto di Istruzione "uperiore ľPietro "calcerleĿ
�I�	� Ʒ �rchivio dellĽIstituto �agistrale ľ�medeo di "avoia 	uca 

dĽ�ostaĿ
�I$CC Ʒ �rchivio dellĽIstituto $ecnico Commerciale ľPier 
ortunato 

CalviĿ
��� Ʒ �rchivio del �iceo "tatale ľIppolito �ievoĿ
��PI Ʒ �ssociazione �azionale Partigiani dĽItalia
�$� Ʒ �rchivio storico del !egio �iceo Classico ľ$ito �ivioĿ
GI� Ʒ Gioventা Italiana del �ittorio
G&
 Ʒ Gruppo &niversitario 
ascista
�V"� Ʒ �ilizia Volontaria per la "icurezza �azionale
��B Ʒ �pera �azionale Balilla
P�
 Ʒ Partito �azionale 
ascista
!"I Ʒ !epu00lica "ociale Italiana

Abbreviazioni
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Capitolo primo 

�ĽIstituto magistrale ľ	uca dĽ�ostaĿ
Giulia Simone

sommarIoĹ Ɛ. �ĽIstituto sul finire degli anni $rentaĹ tra funzione edu-
cativa e propaganda di regime. Ƒ. �a campagna antisemita e lĽappli-
cazione delle leggi razziali. ƒ. �a scuola ha la missione di dimostrare 
ńla sua devozione per il !egimeŅ. Ɠ. �ĽIstituto durante la guerra. Ɣ. �a 
Repubblica sociale italiana e il ritorno alla libertà.

Ǝ. �Ļ�stituto sul Cnire de]li anni $rentaث tra funzione educativa e 
propaganda di regime

�ĽIstituto magistrale, intitolato ad �rminia 
uà 
usinato, dal 
ƐѶƕƓ ha sede nei locali dellĽe� convento di ". 
rancesco in via 
del Santo1. �egli anni $renta la via, posta sulla direttrice cen-
troŊBasilica del "anto, risultava ńfrequentatissima di automo0ili 
e di tram»2.

Con la riforma Gentile del ƐƖƑƒ, le due anime della scuo-
la ŋ quella maschile e quella femminile, fino ad allora divise 
ŋ conYuiscono in un unico Istituto magistrale misto. �o stu-

1 GIannIno Carraro, �Ļ�stituto ma]istrale ļ	uca dĻ�ostaĽ di �adova, «Padova e il 
suo territorio», 2014, 167, p. 9.
2 arChIvIo dell’IstItuto maGIstrale “a. dI savoIa duCa d’aosta” ŐdĽora in poi �I�-
	�ő, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. «Riser-
vate in arrivo Pres. PellacaniŅ, �ettera di ń�lcuni genitoriŅ al preside in data 
Ɛƕ otto0re ƐƖƒƑ.
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dente, e molto piা frequentemente la studentessa, dopo le 
elementari accedeva al corso inferiore della durata di quattro 
anni e, infine, al corso superiore della durata di tre. 	opo aver 
frequentato per sette anni lĽIstituto di via del "anto, dunque, gli 
studenti acquistano il ń	iploma di a0ilitazione magistraleŅ, a0i-
litante per insegnare nelle scuole elementari3. �a preparazione 
dei futuri insegnanti ha unĽimpostazione pedagogicoŊdidaমca 
ńdi tipo chiaramente umanisticoŅ, con lo studio del latino fin 
dal primo anno e quello della pedagogia nellĽam0ito del discor-
so filosofico4.

�a riforma di Gentile, tra le tante novità, introduce lĽo00ligo 
per le scuole di redigere un proprio «Annuario». Tale fonte, tut-
tavia, che sare00e risultata fondamentale per una storia dellĽI-
stituto magistrale patavino durante gli anni $renta e  uaranta, 
risulta lacunosaĹ le edizioni degli annuari rinvenute, infaম, si 
limitano unicamente a quelle intercorse tra il ƐƖƑƓ e il ƐƖƒƏ.

�ĽIstituto, dunque, è misto, ma sono in vigore rigide dispo-
sizioni per ottenere una netta separazione degli alunni dalle 
alunneĹ durante gli intervalli ŋ momento di piা facile promi-
scuità ŋ gli alunni hanno lĽo00ligo di rimanere in corridoio, le 
alunne in classe. I docenti, poi, sono incaricati di sorvegliare 
che non vi siano passaggi da un piano allĽaltro e ńsoltanto gli 
alunni che dŒevonoœ scam0iarsi tra fratelli li0ri, compassi od al-
tro materiale necessario, pŒossonoœ passare in altra classe se 
rresentŐanoő una sreciale le�era Crmata dal �reside»Ɣ.

3 marIo poppI, �Ļ�stituto �a]istrale Statale ļ�. di Savoia duca dĻ�ostaĽ di �adova. 
�dentit޲ di una scuola e della sua sede nellĻiter rer la formazione de]li inse]nanti 
di base a Padova dal XVIII al XX secolo, Padova, Istituto �agistrale "tatale ľ�. 
di "avoia duca dĽ�ostaĿ, ƑƏƐƑ, pp. ƐƏƐŊƐƏƑ.
4 Si veda FranCesCo de vIvo, Linee di storia della scuola italiana, Brescia, Editri-
ce �a "cuola, ƐƖѶƒ, p. Ɩƒ.
Ɣ AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comu-
nicazioni 1937-38, ƑѶ otto0re ƐƖƒƕ. �a sottolineatura presente nel testo è 
stata resa con il corsivo.
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�lunne e professoresse hanno lĽo00ligo, poi, di indossare 
l’uniforme, oppure il grembiule. Dal 1936 le alunne devono 
avere sul grem0iule un distintivo di sto@a, dai colori diversi, 
ciascuno dei quali serve per individuare corsi e classi di appar-
tenenza6.

�nnesso allĽIstituto vi è il ńGiardino dellĽinfanziaŅ, luogo 
preposto alla formazione delle maestre delle scuole infantili. 

acente parte a tuম gli e@eম dellĽIstituto, il Giardino è gesti-
to dalla ľmaestra giardinieraĿ, la quale fa parte del collegio dei 
docenti della scuola. 	allĽanno scolastico ƐƖƑƕŊƐƖƑѶ il ruolo 
spetta alla docente �erope !e7.

Per incrementare la presenza maschile nellĽIstituto, sempre 
inferiore a quella femminile, dal ƐƖƑƖ i maschi sono esonerati 
dal pagamento delle tasse per la frequenza del triennio supe-
riore8.

Il ƐѶ settem0re ƐƖƒƕ iniziano le lezioni del nuovo anno sco-
lastico, rese solenni anche da una cerimonia religiosa, frutto 
della firma dei Paম �ateranensi nel ƐƖƑƖ, con i quali entrano 
nelle scuole lĽinsegnamento della religione cattolica e i docenti 
a essa preposti. Il Ɩ novem0re, alle ore ƕ.ƓƔ, su iniziativa dei 
professori di religione, è oLciata una messa nella vicina chiesa 
di ". 
rancescoĸ dopodich࣐ alunni e docenti si recano a scuola9.

I docenti della scuola, intervenuti allĽinaugurazione ńin per-
fetta divisaŅ, sono guidati dal preside 
ederico $ietze, che ri-
coprirà lĽincarico di preside dal ƐƖƒƒ al ƐƖƓƐĹ egli era stato già 
preside dellĽIstituto magistrale di Cagliari e dal ƐƖƒѵ diviene 
membro del consiglio di disciplina del Provveditorato agli studi  
 

6 poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. 137.
7 Ivi, p. 79.
8 Ivi, pp. 111-112.
9 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, ƑѶ otto0re ƐƖƒƕ.
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di Padova10. 	ocente di "cienze naturali, geografia e igiene, si 
era iscritto al Pnf il ƑƏ novem0re ƐƖƒƑ, mentre la sua aLliazio-
ne allĽ�ssociazione fascista della scuola Ő�fső risaliva al ƐƖƑѵ11. 
$ietze ha il compito di guidare la scuola e di rapportarsi con 
il provveditore ŋ dal ƐƖƒѵ è il vicentino �leardo "acchetto12 
ŋ al quale deve inviare ciclicamente delle ńnote informativeŅ 
sui propri docenti in cui indicare la personalità dellĽinsegnante 
nei suoi vari aspeমĹ ńe cioè come uomo, come studioso, come 
educatore e come fascista»13.

10 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
11 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
ń!iservate Preside $ietzeŅ. �Ľ�fs diviene organizzazione del Pnf nellĽaprile 
ƐƖƒƐ ed è presieduta da �rturo �arpicatiĹ cfr. JurGen CharnItzky, Fascismo e 
scuola. �a rolitica scolastica del re]ime ŎƎƔƏƏňƎƔƑƐŏ, "candicci, �a nuova Italia, 
1996, p. 303.
12 �ato il Ɛѵ giugno ƐƖƏƏ a Isola Vicentina, nel ƐƖƑѵ è segretario particolare 
di �milio Bodrero, a quellĽaltezza sottosegretario allĽIstruzione. Grazie allĽin-
contro con Bodrero, nel giro di dieci anni "acchetto è nominato provveditore 
agli studi di Padova. Nel secondo dopoguerra è nominato consigliere della 
Corte dei Conti e negli anni "essanta diviene direttore generale dellĽIstruzio-
ne tecnica presso il ministero della Pubblica Istruzione. Dal 1964 al 1974 è 
presidente del Vittoriale degli Italiani. �uore a Bassano del Grappa il ƑѶ giu-
gno ƐƖƕƖĹ anna luCIa pIzzatI, Sacche�o �leardo, in GIorGIo ChIosso, roberto 
sanI Ő	irr.ő, 	��. 	izionario �io]raCco dellĻ�ducazione ƎѴƍƍňƏƍƍƍ, II, Milano, 
�ditrice Bi0liografica, ƑƏƐƒ, p. ƓƓƕ. "u "acchetto, quale provveditore a Pa-
dova dal 1936 al 1942, cfr. inoltre ClaudIo aurIa, I provveditori agli studi dal 
fascismo alla democrazia, II, �io]raCe, Roma, Fondazione Ugo Spirito, 2006, 
p. 218.
13 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
ń!iservate Preside $ietzeŅ. Il dovere dei presidi, uomini scelti dal ministro, di 
redigere note di qualifica sui professori del proprio istituto risale alla riforma 
Gentile del ƐƖƑƒĹ cfr. de vIvo, Linee di storia, cit., p. 91. Dal dicembre 1936 
il ministro dellĽ�ducazione nazionale, Giuseppe Bottai, aLda ampi poteri ai 
provveditori, se00ene si traম, in realtà, di poteri delegati dal ministro stessoĸ 
dal novembre 1938, inoltre, i provveditori assumono la funzione di «pro-
mozione, coordinamento e vigilanza nellĽam0ito dellĽistruzioneŅĹ cfr. aurIa, I 
provveditori agli studi, cit., I, pp. 86-87. 
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�a viceŊpresidenza è retta dal ƐƖƒѵ da una donna, la docen-
te �ole �ngaro $o@anin, anche per meriti politiciĹ professores-
sa di latino e storia, laureata in lettere e con allĽaমvo diverse 
pu00licazioni di carattere storico, è descritta come una ńdonna 
di vasta e soda cultura, di mente acuta, di grande reমtudineŅ 
e, soprattutto, partecipe ńda lungo tempo e con fervore ŒĻœ al 
nuovo indirizzo politicoŅ14. Infaম la sua iscrizione al Pnf risale 
al ƐŦ gennaio ƐƖƑƐ e quella allĽ�fs al ƐƖƑƒƐƔ.

�umerosi i docenti della scuola, tra i quali spiccano tre 
docenti di filosofia e pedagogia del cali0ro di �arino Gentile, 
laureato alla Scuola Normale di Pisa, libero docente in Storia 
della filosofia antica e docente prima allĽ&niversità Cattolica di 
�ilano e, dal ƐƖƑѵ, a quella di Padova16ĸ �uigi Gui, futuro espo-
nente della 	emocrazia cristiana, nonch࣐ mem0ro dellĽ�ssem-
0lea costituente e ministro della Pu00lica Istruzione durante 
gli anni "essanta Őil cui nome sarà legato alla riforma della 
scuola media e al progetto di riforma dellĽ&niversitàő17ĸ �ttore 
�uccini, neolaureato a "cienze politiche nel ƐƖƒѵ, dopo una 
laurea in Giurisprudenza, collaboratore del giornale studente-
sco «Il Bo», futuro organizzatore culturale in Veneto, prima e 
dopo la guerra18.
14 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
ƐƔ AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
16 Cfr. GIan marIa varanInI, 
ilosoC e storici ca�olici. �l ]iovane �arino GentileĶ 
Giovanni �a࣌sta �ico࣌ e Giuserre ,amboni, ń uaderni per la storia dellĽ&ni-
versità di PadovaŅ, *�II ŐƑƏƏƖő, pp. ƐƕƐŊƐƖƐĸ enrICo bertI, GentileĶ �arino, in 
	izionario �io]raCco de]li �taliani, Ɣƒ, !oma, Istituto dellĽ�nciclopedia Italiana, 
2000, pp. 221-224.
17 Per la carriera politica Cfr. luIGI GuI, Cinquant’anni da ripensare 1943-1993, 
Brescia, �orcelliana, ƑƏƏƔ.
18 Cfr. luIGI urettInI, Tono Zancanaro. Il pavano-mediterraneo, Padova, Il Poli-
grafo, 2013, p. 18 e ssgg; ettore luCCInI, �e idee rolitiche e sociali di G. �. �e-
stalozzi, a cura di FranCa tessarI, prefazione di FranCesCo loperFIdo, Padova, 
Il Poligrafo, ƑƏƏƔ.
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	urante lĽanno scolastico, oltre alle materie loro consone, i 
docenti hanno lĽo00ligo di istruire gli alunni sui primi rudimen-
ti della protezione antiaerea, o00ligo che era stato imposto, 
con una circolare del Capo del Governo, già dal lontano ƐƖƑѵ19. 
$uttavia, quando il provveditore chiede informazioni reali sulla 
preparazione della scuola in caso di guerra, emerge quanto la 
protezione antiaerea sia un mero fattore di propagandaĹ nel 
gennaio del ƐƖƒѶ la scuola, infaম, dispone unicamente di cin-
que maschere antigas20.

&n altro aspetto che traspare con insistenza in occasione 
della riunione del Consiglio dei docenti è lĽimportanza della 
cultura militareĹ il corso, aমvo già dallĽanno scolastico ƐƖƒƓŊ
ƐƖƒƔ, era divenuto o00ligatorio nel ƐƖƒѵ per i maschi delle 
classi IV. Tale volere proviene dal ministro dell’Educazione na-
zionale Cesare 	e Vecchi di Val Cismon, quadrumviro della 
marcia su !oma, che introduce nel ministero Őe nella scuolaő 
ńi toni militareschiŅ21. �el ƐƖƒѶ, quando il corso è entrato a 
pieno regime, il provveditore patavino esorta i docenti prepo-
sti ad illustrare in classe il discorso del 	uce ńsui 0ilanci delle 

orze armateŅ e, allĽindomani dellĽ�nschluss, ńsullĽannessione 
dellĽ�ustriaŅ da parte tedesca. Gli stessi docenti delle materie 
letterarie hanno lĽo00ligo di a@rontare in classe la cultura mili-
tare, anche attraverso la scelta dei li0ri di testo. 	urante il Con-
siglio del ƐƓ maggio ƐƖƒѶ, infaম, propongono di a00andonare 
la lettura de Le mie prigioni di "ilvio Pellico per poter adottare il 
nuovissimo testo edito nel ƐƖƒƕ a 
irenze da �e �onnier, poi 
più volte ristampato, ļ�omba�ereĽ. �ntolo]ia della Guerra del-
la Rivoluzione e dell’Impero, a firma di 	omenico �om0rassa e 
Giorgio VecchieমĹ il volume che, come vi si scrive, raccoglie 

19 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
20 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
21 CharnItzky, Fascismo e scuola, cit., p. 437.
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ńscriম moderniŅ, ha lĽo0ieমvo di essere un valido aiuto anche 
alle lezioni di storia, cosज da contestualizzare il nuovo ruolo im-
periale dell’Italia mussoliniana.

$ra i cam0iamenti apportati nella scelta dei li0ri di testo 
compare, poi, l’opera di Mussolini, �a do�rina del 
ascismo, edi-
ta dallĽ�nciclopedia italiana e adottata dai docenti dei corsi di 
filosofia.

$ornando alla questione dellĽinsegnamento della cultura 
militare, questa non è esposta solamente in classe. In piা di 
unĽoccasione gli alunni sono accompagnati nelle caserme site 
nella città di PadovaĹ è quello che accade il ƐƖ maggio ƐƖƒѶ, 
quando le classi II e III visitano la caserma del ƔŦ reggimento e 
imparano ľdal veroĿ la funzione della protezione antiaerea22. �e 
studentesse, che sono escluse dalla cultura militare, hanno co-
munque un ruolo precipuo, allĽinterno della nazioneĹ addette ai 
lavori femminili o alla puericultura, sono assegnate all’appren-
dimento del culto della casa e della famiglia23.

�nche il cinema, agli occhi del regime, pu॔ avere una fun-
zione educativa, oltre che di propaganda politica. "pesso, infat-
ti, gli alunni sono condoম dai propri docenti ŋ durante le ore 
di lezione ŋ al cinema cittadino ľPrincipeĿ ńper procurarsi un 
divertimento educativoŅ24. In più occasioni, durante l’anno, è il 
provveditore agli studi "acchetto, e a seguire il preside, ad im-
porre ai docenti di accompagnare gli alunni al cinematografo. 
�el fe00raio ƐƖƒѶ gli studenti assistono ad ńalcune pellicole 
di carattere colonialeŅ, proposte dallĽIstituto coloniale fascista 
«per la formazione di una più compiuta e salda coscienza im-

22 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 18 maggio 1938.
23 alberto GaGlIardo, Cultura militare, in GIanluCa GabrIellI, davIde montIno Őa 
cura diő, �a scuola fascista. �stituzioniĶ rarole dĻordine e luo]hi dellĻimma]inario, 
Verona, om0re corte, ƑƏƏƖ, pp. ƔƏŊƔѵ.
24 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 9 novembre 1937.
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periale»ƑƔĸ segue, nelle seমmane successive, la visione di ńGio-
ventা del �ittorioŅ e del film sulla figura eroica di Pietro �ic-
ca26. � maggio, infine, oramai verso la chiusura dellĽanno scola-
stico, i giovani si autoŊriconoscono come scolaresca 0ellicosa, 
assistendo al film ń"colari del �ittorioŅ27. Se emerge immedia-
tamente, solamente dalla lettura dei titoli, la finalità propagan-
distica di queste rappresentazioni cinematografiche, per quei 
giovani che componevano ńla generazione del �ittorioŅ queste 
forme alternative di didaমca sono state vissute anche come 
una novità positivaĹ andare al cinema, a teatro, dĽestate nelle 
colonie, ha rappresentato per questi giovani alunni una li0ertà 
goduta per la prima volta28.

�a propaganda sul tema del colonialismo, oltre che attra-
verso il cinema, è proposta con insistenza agli alunni tramite 
delle lettureĹ è del ƑƓ gennaio ƐƖƒѶ la comunicazione del pre-
side alle classi della ristampa del volume La marcia su Gondar 
di �chille "tarace, dal ƐƖƒƐ segretario del Pnf29. Tietze si dice 
ńcertoŅ che i suoi alunni ńvorranno profittare dellĽoccasione per 
acquistare un li0ro che farà loro conoscere una delle piা 0ril-
lanti operazioni che le nostre truppe hanno condotto a termi-
ne per la conquista dellĽImperoŅ30Ĺ nel marzo ƐƖƒѵ il segretario 
del Partito era giunto in �0issinia ed aveva occupato la città di 
Gondar guidando una colonna motorizzata, composta in pre-

ƑƔ AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 4 febbraio 1938.
26 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rrofes-
sori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 12 aprile 
1938.
27 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 7 marzo 1938.
28 CharnItzky, Fascismo e scuola, cit., pp. 392-393.
29 aChIlle staraCe, La marcia su Gondar della Colonna celere A. O. e le successive 
orerazioni nella �tioria occidentale, Milano, Mondadori, 1936.
30 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 24 gennaio 1938.
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valenza da camicie nere e bersaglieri31. �uspicando la lettura 
del best-seller staraciano, il preside si allinea al volere mussoli-
niano, riassumi0ile nel motto ń$utta la vita italiana deve essere 
portata sul piano dellĽImperoŅ, di porre la nozione ľimperialeĿ 
al centro di ogni manifestazione dell’individuo, studente com-
preso32.

$ra le aমvità ricreative che hanno un e@etto educativo ŋ 
ma, in questo caso, non con finalità di propaganda politica ŋ 
compare un programma di audizioni musicali per tuম gli stu-
denti dellĽordine medio. In tutto, tra il dicem0re ƐƖƒƕ e il marzo 
ƐƖƒѶ, si tengono sei incontri musicali, integrati da lezioni di sto-
ria della musica tenute dal professor Giuseppe Flores d’Arcais, 
giovane libero docente in pedagogia presso la locale Facoltà di 
�ettere e 
ilosofia, destinato a divenire un insigne pedagogista. 
Gli alunni dellĽIstituto magistrale partecipano ai concerti sia nel 
ruolo di auditori che di cantantiĹ il secondo concerto dellĽanno, 
infaম, è tenuto dal coro delle alunne della scuola ľ�rminia 
uà 

usinatoĿ, le quali, accompagnate dalla pianista "ilvia �mizzo-
lo, si cimentano in antiche arie, canzonette e madrigali33.

�a vita della scuola scorre nella sua quotidianità ed è ľscos-
saĿ unicamente dalla campagna di fascistizzazione lessicaleĹ nel 
ƐƖƒѶ, il ministero Őma lĽidea è di "taraceő o00liga gli alunni ad 
utilizzare il ľvoiĿ al posto del ľleiĿ nel rapporto con gli insegnan-
ti, mentre gli insegnanti si appellano agli alunni dando loro del 
ľtuĿ34.

31 Il li0ro di "tarace fu un vero 0estŊsellerĹ roberto FestorazzI, Starace, il ma-
stino della rivoluzione fascista, �ilano, �ursia, ƑƏƏƑ, p. ƐƔƒ.
32 CharnItzky, Fascismo e scuola, cit., p. 444.
33 r. provvedItorato aGlI studI dI padova, �ro]rammi e note illustrative dei con-
certi rer studenti medi *(�, Padova, "ocietà Cooperativa $ipografica, ƐƖƒѶ, 
p. 16.
34 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 2 marzo 1938.
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�a scuola è investita anche di una funzione moralizzatrice 
che comporta, in un istituto dalla componente per lo piা fem-
minile, la promozione da parte dei docenti di una vera e propria 
campagna contro quelle alunne che vengono a scuola ńcol viso 
dipinto e deturpato da cosmeticiŅƒƔ.

�a funzione educativa, frutto dellĽautarchia e che si andrà 
ad accentuare durante gli anni di guerra, emerge anche quando 
si o00ligano gli alunni a partecipare alla campagna indetta dal 
regime contro gli sprechiĹ ogni studente è tenuto a raccogliere i 
rifiuti di carta e i ritagli di lana e di seta, e a collocarli in appositi 
contenitori presenti nellĽatrio della scuola36.

 uello che emerge dallĽanalisi di questo primo anno scola-
stico, e che sarà un filo rosso che legherà tra loro anche gli anni 
successivi, è la presenza, sempre piা pervasiva, del Partito in 
classeĹ tutte le iniziative del Pnf, e delle organizzazioni da que-
sto presiedute, sono portate allĽattenzione delle scolaresche, 
tramite la lettura di innumerevoli comunicati. "i pu॔ a@ermare 
ŋ come ha sottolineato �dolfo "cotto di �uzio ŋ che

ŒĻœ il principio totalitario dellĽeducazione è la riduzione della sfera 
della scuola dentro uno spazio educativo piা vasto, tendenzial-
mente coincidente con il piano dell’organizzazione di massa del 
regime37.

�e comunicazioni che giungono dal Partito vanno dalla de-
scrizione dettagliata delle adunate organizzate dalle Giovani e 
Piccole italiane – le alunne vengono a conoscenza di data, ora e 
luogo delle adunate, nonchè dellĽo00ligo di presentarsi in par-

ƒƔ poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. 137.
36 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 20 febbraio 1938.
37 adolFo sCotto dI luzIo, La scuola degli italiani, Bologna, il Mulino, 2007, pp. 
199-200.
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ticolari occasioni ńin perfetta divisa Őcalze lunghe e mantelloőŅ38 
ŋ fino alla pu00licizzazione delle iniziative del Partito a favore 
degli alunni. �a 
ederazione dei 
asci di com0aমmento di Pa-
dova, ad esempio, o@re agli studenti appartenenti alla Gioven-
tা italiana del littorio ŐGilő e residenti nei comuni limitrofi del 
capoluogo un «posto di ritrovo» in cui i ragazzi possano tra-
scorrere i loro momenti li0eri, tra le lezioni del maমno e quelle 
del pomeriggio, e in attesa di prendere il treno per tornare a 
casa. $ale specifica iniziativa fa parte della galassia di aমvità 
promosse dallĽ�pera nazionale 0alilla Ő�n0ő39, che ha avocato a 
s࣐ ogni aমvità relativa allĽassistenza agli alunni, in precedenza 
di competenza dei patronati scolastici comunali40. I luoghi scel-
ti per gli studenti di Padova sono due Ővige tassativamente la 
divisione per sessiőĹ i maschi possono recarsi in via Balilla, Ɛĸ le 
ragazze in via 	iaz. In questi luoghi ŋ supervisionati da inse-
gnanti nominati dal Comando federale della Gioventা italiana 
del littorio ŋ gli alunni ńpoŒssonoœ studiare, ricrearsi e consuma-
re il pasto di mezzogiorno a condizioni modicheŅ41.

Il Ƒƕ giugno ƐƖƒѶ, completati gli scrutini, si chiude lĽanno 
scolasticoĸ le lezioni riprendono il ƐƔ settem0re ƐƖƒѶ.

Ə. �a camra]na antisemita e lĻarrlicazione delle le]]i razziali

	urante lĽestate del ƐƖƒѶ il regime lancia la campagna anti-
semitaĹ il mondo della scuola è colpito soprattutto dal !.	.�. Ɣ 
settem0re ƐƖƒѶ n. ƐƒƖƏ ńProvvedimenti per la difesa della razza 
nella scuolaŅ. �on ne è immune lĽIstituto ľ
uà 
usinatoĿĹ sono 
allontanati dalla scuola insegnanti e studenti ńdi razza e0raicaŅ.

38 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 27 novembre 1937.
39 �el ƐƖƒƕ lĽ�n0 è fatta conYuire nella Gil.
40 CharnItzky, Fascismo e scuola, cit., p. 338.
41 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽ. �ibro delle comuni-
cazioni 1937-38, 7 novembre 1937.
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"a0ato ƐƔ settem0re si tiene il primo Collegio dei docen-
ti del nuovo anno scolasticoĹ il preside consegna ai docenti le 
schede per il censimento razziale e chiede che vengano compi-
late entro la seduta42. Nello stesso momento, il preside annun-
cia lĽa00onamento da parte della scuola alla rivista ń�a difesa 
della razzaŅ, diretta da $elesio Interlandi, il cui primo numero 
era apparso il Ɣ agosto ƐƖƒѶ, che rappresenta la maggior tri0u-
na per la propaganda dellĽantisemitismo e del razzismo italia-
no43. Per quanto riguarda la scelta dei li0ri da adottare, che de-
vono essere ľ0onificatiĿ e non scriম da autori e0rei, il preside 
preferisce soprassedere ńin attesa dellĽelenco degli autori e0rei 
che deve inviare il sup. �inisteroŅ44.

	ue insegnanti sono allontanate dalla scuola per la loro ap-
partenenza alla ńrazza e0raicaŅĹ si tratta di �ina "ervi, docente 
di ruolo di matematica e fisica dallĽanno scolastico ƐƖƒѵŊƐƖƒƕ, 
e di �nita Cevidalli, giovane insegnante di latino e storia.

�ina "ervi aveva ottenuto lĽordinariato proprio nellĽestate 
del 1938, dopo tre anni di servizio di ruoloƓƔ. In seguito all’e-
spulsione dallĽIstituto magistrale, insegnerà presso la "cuola 
media e0raica, istituita il ƒƐ otto0re ƐƖƒѶ per o@rire istruzione 
agli alunni espulsi dalle scuole statali per motivi razziali46. Tor-
42 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del ƐƔ 
settem0re ƐƖƒѶ. Cfr., inoltre, poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. 137.
43 FranCesCo Cassata, «�a difesa della razzaŃ. �oliticaĶ ideolo]ia e imma]ine del 
razzismo fascista, Torino, Einaudi, 2008.
44 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del ƐƔ 
settem0re ƐƖƒѶ.
ƓƔ AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
46 Carla CalleGarI, �dentit޲Ķ cultura e formazione nella Scuola ebraica di (enezia 
e di Padova negli anni delle leggi razziali, Padova, Cleup, ƑƏƏƑ, pp. ƑѵƔŊƑƕƔ 
per la scuola media e0raica di Padova e p. ƑѵѶ per la figura di �ina "ervi. 
Cfr., inoltre, marIarosa davI Őa cura diő, ļ�lunni di razza ebraicaĽ. Studenti del 
�iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ so�o le le]]i razziali, Padova, s.i.t., 2010, p. 34.
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nerà ad insegnare alle magistrali nellĽotto0re ƐƖƓƔ, in quella 
stessa scuola che lĽaveva espulsa47.

�nita Cevidalli, invece, allĽindomani della guerra non tor-
nerà ad insegnare a Padova. �ata a Parma nel ƐƖƐƔ, è figlia di 
�মlio Cevidalli, professore a Padova di �edicina legale, dece-
duto nel 192648. Anita si era laureata nel 1937 alla Facoltà di 
�ettere e 
ilosofia con ƐƐƏ e lode e, contemporaneamente agli 
studi universitari, aveva lavorato anche come insegnante alla 
scuola di avviamento al lavoro di Voltabarozzo49. Dopo la lau-
rea aveva deciso di proseguire una propria carriera all’interno 
dellĽ&niversitàĹ nellĽa.a. ƐƖƒƕŊƐƖƒѶ, infaম, è assistente volon-
taria allĽIstituto di GlottologiaƔƏ e docente di storia allĽIstituto 
magistraleƔƐ. �el ƐƖƒѶ la vita di �nita cam0ia drasticamenteĹ 
sposa !enato "almoni, assistente di ruolo di Chimica industria-
le, li0ero docente di Chimica applicata, professore incaricato di 
�lettrochimica alla 
acoltà di Ingegneria dellĽ&niversità di Pa-
dova e, assieme al marito ŐanchĽegli e0reoő, è costretta a lascia-
re l’Ateneo e la scuola in seguito alle leggi razziali. I due studiosi 
emigrano in Brasile, dove Anita insegnerà lingua italiana presso 
le locali Università.

$ra gli alunni della scuola che vengono colpiti dalla legisla-
zione razziale c’è Ulda Gold0acherƔƑ, figlia di �l0erto Gold0a-
cher, viceŊpresidente della comunità israelitica e uno degli or-
ganizzatori della scuola privata e0raica, anchĽegli espulso dalla 

47 poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. ƐƒƔ e ƒƏѵ.
48 anIta CevIdallI salmonI, ł$u ritorneresti in �taliaĴŃ, Torino, Rosenberg & Sel-
lier, 2000, p. 49.
49 Ivi, p. 162.
ƔƏ r. unIversItà deGlI studI dI padova, Annuario per l’anno accademico 1937-38. 
dccxvi dalla fondazione. xvi dalla restituzione dei fasci, Padova, $ipografia del 
Seminario, 1938, p. 62 e padova, unIversItà deGlI studI, arChIvIo Generale dI 
ateneo, Archivio del �ovecentoĶ �ersonale cessatoĶ �ssistenti di ruoloň�e�ori, sc. 
ƑņƕƑ, fasc. ń�nita CevidalliŅ.
ƔƐ CevIdallI salmonI, ł$u ritorneresti in �taliaĴŃ, cit., p. ƐѵƔ.
ƔƑ poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. ƐƒƔ e ƒƏѵ.
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Facoltà di Ingegneria dell’Università di Padova, dove lavorava. 
�l0erto Gold0acher sarà arrestato e il ƒ dicem0re ƐƖƓƒ è in-
viato al campo di concentramento di V॔ Vecchio, assieme ai 
primi quindici e0rei lज internatiĸ li0erato lĽƐƐ dicem0re in quanto 
sposato con unĽariana, sarà nuovamente arrestato il ƑƑ settem-
bre 1944 a Piove di Sacco, dove era sfollato; sarà deportato ad 
�uschwitz e ucciso allĽarrivo il ƑѶ otto0re ƐƖƓƓƔƒ.

�el ƐƖƓƏ &lda Gold0acher sposa 
ulvio "acerdotiĸ nel di-
cembre 1943 riesce a fuggire da Padova e a nascondersi a Gaz-
zuolo, nel mantovano, assieme alla figlia �l0erta. �el maggio 
ƐƖƓƔ &lda e la famiglia "acerdoti tornano a PadovaƔƓ.

"i apre, dunque, lĽanno scolastico ƐƖƒѶŊƐƖƒƖ, il quale, no-
nostante le espulsioni dovute alla legislazione antisemita, re-
gistra il massimo numero di presenze in aulaĹ sono ƒƐ le classi 
autorizzateƔƔ. �essun accenno alle espulsioni per motivi razzia-
li è rinveni0ile nei documenti della scuola successivi allĽestate 
1938Ɣѵ. �a ritualità è la medesimaĹ sa0ato ƑƖ otto0re si tiene 
una santa messa per lĽapertura religiosa dellĽanno scolasticoƔƕ 
e, come primo monito, il preside ricorda ai docenti di controlŊ 
 
Ɣƒ "ulla figura di �l0erto Gold0acher quale docente universitario cfr. anGelo 
ventura, Le leggi razziali all’Università di Padova, in L’Università dalle leggi raz-
ziali alla Resistenza. Giornata dell’Università italiana nel 50° anniversario della 
Liberazione (Padova, 29 maggio 1995). �ম a cura di anGelo ventura, Padova, 
Padova &niversit� Press, ƑƏƐƒ, p. ƖƔ. "ul campo di concentramento di V॔ 
Vecchio mi limito a citare FranCesCo selmIn, Verso Auschwitz. Memoria e storia 
del campo di concentramento di Vò e della deportazione degli ebrei padovani, 
"ommacampagna, Cierre, ƑƏƏѵ.
ƔƓ �a storia delle famiglie Gold0acher e "acerdoti durante la deportazione e 
la guerra è stata raccontata da alberta saCerdotI zarottI, Ricordando…la sho-
ah della mia famiglia, s.i.t. �a storia di !odolfo Gold0acher, fratello di &lda, si 
pu॔ leggere in davI Őa cura diő, ľ�lunni di razza ebraicaĽ, cit., pp. ƕƔŊƕƕ.
ƔƔ poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. 118.
Ɣѵ �on vi è traccia della questione razziale e delle espulsioni nemmeno nel 
Protocollo riservato arrivo e partenza.
Ɣƕ AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, Ƒƕ otto0re ƐƖƒѶ.
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lare la pulizia personale degli alunni, ńnonch࣐ nel modo di ac-
conciarsi specie nei riguardi delle tinture alle la00ra, al viso ed 
alle unghie, ricercatezze che stonano con la dignità e la serietà 
della nostra "cuola che ha una missione educativa speciale da 
svolgere»ƔѶ.

I temi razziali riemergono sotto altre formeĹ il ƐƔ settem0re 
ŋ data in cui si era tenuto il Collegio dei docenti con la compila-
zione delle schede razziali e le conseguenti espulsioni ŋ il grup-
po dei docenti delle materie filosofiche, storiche e letterarie 
aveva ascoltato una relazione tenuta da �arino Gentile, dal ti-
tolo �utarchia dello sririto ed or]o]lio di razza ne]li inse]namenti 
storicoňClosoCciƔƖ. 	ue giorni dopo, il Ɛƕ settem0re ŋ giorno di 
inaugurazione dellĽanno scolastico ŋ tocca al gruppo dei do-
centi delle materie tecnicoŊscientifiche ascoltare una relazione 
da parte della professoressa "ilvia ,ennari, la quale pone lĽac-
cento sul carattere imperiale del regime ŐGli inse]namenti scien-
tiCci ai Cni della rrerarazione de]li �taliani ai comriti �mrerialiő60. 
�ntram0i i convegni si svolgono presso la scuola �rdig॔, che ha 
sede in via �gnusdei, e per tuম i docenti è prescritta la divisa 
fascista, data la solennità degli incontri. 

Passa appena un mese dalle espulsioni e il preside riceve 
una circolare ministeriale con la quale si esortano i docenti ad 
a00onarsi personalmente a ń�a difesa della razzaŅĹ il preside 
espone al corpo docente ogni dettaglio, dal costo ŋ lĽa00ona-
mento annuale costa ƑƏ lire, quello semestrale ƐƑ ŋ alle date 
di uscita della rivista 0imestrale. Per invogliare i docenti, $iet-
ze ricorda il ńmagnifico esempioŅ della direzione didaমca di 

ƔѶ AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del ƑƔ 
novembre 1938.
ƔƖ AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, ƑƏ settem0re 
1938.
60 AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, ƑƏ settem0re 
1938.
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$eolo, che è riuscita a procurare ƒѶ a00onamenti tra i propri 
insegnanti. "econdo il preside, lĽIstituto non pu॔ essere da 
meno, e fa girare un foglio in cui chiede le firme dei docenti 
che vogliono a00onarsi e il tipo di a00onamento Őse annuale o 
semestraleő. "u Ɠƒ docenti presenti al Consiglio, Ɩ chiedono di 
essere a00onati61.

3. La scuola ha la missione di dimostrare «la sua devozione per il 
Regime»

I giovani studenti sono incentivati dalla scuola a dimostrare 
la loro appartenenza al regime, tramite lĽacquisto di un li0roĹ 
si tratta del Primo libro del Fascista, pubblicato a cura del Pnf e 
ńdestinato a formare nei giovani una coscienza ed un carattere 
fascista»62. Ogni docente, su impulso del preside, deve pubbli-
cizzare l’opera e rendere conto a Tietze del numero di copie 
acquistate dagli studenti.

�a presa del Pnf sullĽIstituto si dimostra nuovamente con la 
richiesta ai docenti da parte del preside di raccogliere Ɛ lira per 
ogni studente, quale versamento di iscrizione alla Gil63. � cosज, 
ancora, la scuola assume il compito di controllare le assenze 
dei propri allievi alle adunate delle Giovani fasciste, Giovani 
italiane e Piccole italiane che si tengono ogni sa0ato in Piazza 
"palato, lĽattuale Piazza Insurrezione64.

� fine anno la scuola è scossa da quella che il preside defi-
nisce una «dimostrazione studentesca»ѵƔ. �e dimostrazioni, in 
realtà, sono due e avvengono in momenti ravvicinatiĹ il ƕ e il 
61 AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, ƑƔ otto0re ƐƖƒѶ.
62 AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, 10 novembre 1938.
63 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del ƑƔ 
novembre 1938.
64 AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, Ƒƕ otto0re ƐƖƒѶ.
ѵƔ AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
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10 dicembre 1938. Bisogna ricordare il contesto urbano in cui 
si colloca lĽIstituto magistraleĹ posto in una città, come quel-
la di Padova, connotata da una forte componente goliardica, 
e sito in prossimità del palazzo del Bo, sede dell’Università, 
lĽIstituto è facilmente ľpredaĿ delle goliardate degli studenti 
universitari. �cco, dunque, che nel dicem0re ƐƖƒѶ la scuola 
su0isce ńdue invasioniŅ da parte di studenti universitari e di 
studenti di altri istituti, i quali, scavalcato il muro di via Galilei, 
irrompono nelle classi, decretando la sospensione delle lezio-
ni66. Gli alunni maschi dellĽIstituto, a detta del preside, si sono 
comportati 0eneĸ il contegno delle alunne, invece, ńha lascia-
to molto a desiderare»67. �llora il Collegio dei docenti sente il 
dovere di formulare un ordine del giorno in cui ammonisce la 
propria scolaresca, ricordando a questa il comportamento da 
tenersi per rispondere appieno allo spirito del tempo fascistaĹ

ŒĻœ Invita la scolaresca a dimostrare la sua devozione per il !egime 
mantenendosi in qualsiasi evenienza perfettamente disciplinataĸ 
coglie occasione per ricordare che rientra nel nuovo costume la 
cura del modo di presentarsi e di salutare sia individualmente che 
colleমvamente ed in particolare, da parte dei maschi, il dovere di 
un comportamento severo e virile in modo di poter essere pre-
sentati, in caso di visite di autorità, in forma agilmente militareĸ 
da parte della scolaresca femminile l’abbandono di tante fatuità e 
quella serietà, nellĽa00igliamento e in tutto il modo di comportar-
si, che si richiede da giovani che si preparano ad essere educatrici 
secondo lo spirito del Fascismo68.

66 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
67 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 12 
dicembre 1938.
68 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 12 
dicembre 1938.
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Con questo monito, gli studenti lasciano la scuola per le va-
canze natalizieĹ dal ƑƑ dicem0re allĽѶ gennaio la scuola è chiu-
saĸ coloro che si assentano i giorni precedenti e quelli seguenti 
alle vacanze sono giustificati unicamente a seguito di presen-
tazione di un certificato medico69.

"i apre il ƐƖƒƖ, con lĽennesimo monito nei confronti del 
comportamento dei giovaniĹ questi, come sancisce una circola-
re ministeriale, hanno lĽo00ligo del saluto militare allĽinizio e alla 
fine delle lezioni70. Come ricorda poi il provveditore, gli studen-
ti devono scattare sullĽattenti anche in apertura e in chiusura 
delle trasmissioni radiofoniche trasmesse nelle aule. �Ľo00ligo 
riguarda anche i docenti, ma il provveditore sottolinea come, 
invece, alcuni di questi non si adeguino allo ństile fascistaŅ, di-
ventando un esempio negativo per gli alunni71.

Gli o00lighi per gli alunni e per i docenti sono allĽordine del 
giornoĹ il Ƒƒ gennaio ƐƖƒƖ, in occasione delle nozze della Prin-
cipessa �aria di "avoia, figlia di Vittorio �manuele III, il presi-
de omaggia la casa regnante iscrivendo lĽIstituto che dirige alla 
Gil, quale socio perpetuo. �nche in questo caso, il compito dei 
docenti si riassume nel raccogliere da ogni alunno ńunĽo@erta 
spontanea non inferiore a quaranta centesimi e non superiore 
ad una lira» e di renderne conto al preside72. Il giorno delle «fau-
stissime nozzeŅ diviene un giorno di vacanza73.

69 AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, 20 dicembre 
1938.
70 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 21 
febbraio 1939.
71 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
72 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
ń!iservate Preside $ietzeŅ. �e sottolineature presenti nel testo si sono rese 
con il corsivo.
73 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
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Gli o00lighi nei confronti del Partito, poi, sono martellantiĹ 
se nel gennaio 1939 gli alunni devono recarsi alle sedi della Gil 
in occasione del passaggio per Padova di Galeazzo Ciano, il ƐŦ 
fe00raio ƐƖƒƖ i docenti hanno lĽo00ligo di cele0rare la fonda-
zione della �ilizia volontaria per la sicurezza nazionale Ő�v-
snő74. Per discutere della colla0orazione sempre piা stretta tra 
la Gil e la scuola, il 21 febbraio viene convocata un’assemblea 
straordinaria dei docenti il cui unico punto allĽordine del giorno 
è, appunto, ń!apporti tra scuola e G.I.�.ŅƕƔ. Tra le molte forme di 
vincolo, i docenti iscriম allĽ�fs hanno il compito di supervisio-
nare le prove dei �udi fuveniles, un saggio annuale in cui gli stu-
denti piা promettenti si sfidano nello sport, in prove artistiche 
e di cultura fascista, e di partecipare alla «Festa degli alberi».

I messaggi che il Partito veicola attraverso la scuola sono 
tuম inneggianti ad esaltare la potenza coloniale e militare dellĽI-
talia fascista. �e alunne, ad esempio, per accedere ai campeggi 
in �frica �rientale, hanno lĽo00ligo di partecipare al ńCorso di 
preparazione coloniale della donnaŅ, indetto dalla 
ederazione 
dei 
asci femminili di Padova. Il Ɩ maggio è istituita la ľGiorna-
ta del soldatoĿ e la ľGiornata colonialeĿ, e i docenti de00ono 
«esaltare la potenza militare e imperiale dell’Italia fascista». I 
docenti de00ono, poi, promuovere tra gli alunni il premio inti-
tolato ad �milio "algari e promosso dal seমmanale per ragazzi 
ń�udaceŅĹ il 0alilla o avanguardista, ńche a00ia compiuto du-
rante l’annata il gesto più fascista, più coraggioso, più eroico», 
è premiato con un li0retto di risparmio di Ɣ.ƏƏƏ lireĸ il preside si 
augura che gli alunni ńsi comportino sempre in modo da essere 
degni della divisa che vestonoŅ. Infine, si sente la necessità di 
intensificare in aula la propaganda per le vendite de Il primo 
libro del fascista, «in modo da assicurare una possibilmente to-
74 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
ƕƔ AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
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talitaria di@usioneŅ76. �Ľanno si chiude con una grande manife-
stazione in Piazza "palato per festeggiare la firma del ľPatto 
dĽacciaioĿ tra Italia e Germania, siglato il ƑƑ maggio ƐƖƒƖĹ sono 
tuম caldamente invitati, sia i professori che gli alunni77.

Il ƐƖƒƖ è anche lĽanno in cui il preside $ietze deve fornire 
al provveditore un elenco di docenti del proprio istituto idonei 
ad assumere il ruolo di preside, in vista della sua sostituzione. 
Il carteggio tra "acchetto e $ietze riguardante tale questione 
permette di venire a conoscenza dei curricula dei potenziali 
candidati e delle loro aমtudini politiche e di fedeltà al regime. 
Il preside propone immediatamente la figura di �arino GentileĹ 
li0ero docente universitario dal ƐƖƒƐ, è iscritto al Pnf dal ƐƖƒƑ 
e ha una condotta morale e politica ńirreprensi0ileŅ78.

�Ľaltro docente dellĽIstituto proposto da $ietze per il ruolo 
di preside è Giuseppe Terribile, ordinario di italiano e storia. 
Già direttore della scuola tecnica di Camposampiero, $erri0ile 
è poi stato docente al ľBelzoniĿ, ed infine alle magistrali, pri-
ma a !ovigo, poi a Padova. Inoltre, politicamente è a normaĹ 
uLciale dei 0ersaglieri durante la Grande Guerra, $erri0ile si 
è iscritto al Pnf nel ƐƖƒƑ, chiedendone la retrodatazione al 
ƐƖƑƔĸ è stato, inoltre, ńalfiere del la0aro dellĽ�.
.".Ņ dal ƐƖƑѵ al 
ƐƖƒƔ79. $uttavia, sulla figura di $erri0ile il provveditore fa scen-
dere unĽom0ra, anticamera del rifiuto, dovuta allĽappartenenza 
razziale del docenteĹ il provveditore, infaম, invia a $ietze una 
ń!iservataŊ&rgentissimaŅ in cui chiede delucidazioni in merito 
alla «posizione razziale» della madre del prof. Terribile. Ma il 
preside risponde che questa, oramai defunta, era di ńnazionali-

76 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
77 AIMDA, Registro delle comunicazioni anno scol. 1938/39, 22 maggio 1939.
78 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
79 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
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tà italianaŅ e dunque pu॔ confermare il nome di $erri0ile nellĽe-
lenco dei potenziali presidi80.

Intanto si apre il nuovo anno scolastico, il ƐƖƒƖŊƐƖƓƏ. 
Continua costante lĽopera di propaganda tra gli studenti, con 
la promozione dell’abbonamento alle riviste dell’Azione colo-
niale e dellĽIstituto fascista in �frica �rientale. ݼ svolta, inoltre, 
ńopera di persuasioneŅ per lĽacquisto del primo e del secondo 
li0ro del fascista, ritenuto ńli0ro utilissimo ai giovaniŅ81. I temi 
dellĽimperialismo e della di@usione del fascismo allĽestero la 
fanno da padroni, anche attraverso lĽorganizzazione della gior-
nata degli italiani nel mondo e con lezioni, da parte dei docenti 
di storia, sugli scopi dellĽassociazione 	ante �lighieri82.

�el ƐƖƒƖ, con la promulgazione della ńCarta della "cuolaŅ, 
lĽorganica riforma del sistema scolastico a firma del ministro 
Bottai, lĽuniverso scolastico cam0ia radicalmente83Ĺ con lĽistitu-
zione della scuola media unica di tre anni, lĽIstituto magistrale 
si viene a comporre di un ciclo di studi di quattro anni, a cui si 
somma un anno finale di pratica da compiere nelle scuole84. Nel 
ƐƖƓƏ, poi, il ministero dispone che alla conclusione del terzo 
anno superiore saranno i Consigli di classe a valutare i propri 
alunni, quindi senza lĽausilio di una sessione di esame. Gli esa-
mi verranno organizzati solamente per gli esterni, vale a dire  
 
 

80 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
81 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 28 
gennaio 1940.
82 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rrofessori. 
(erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 29 aprile 1940.
83 Bottai è stato il gerarca fascista rimasto per piা tempo a capo del ministero 
dellĽIstruzione ŐƐƔ novem0re ƐƖƒѵŊƔ fe00raio ƐƖƓƒő. Per la Carta della "cuo-
la, si veda de vIvo, Linee di storia, cit., pp. 99-109.
84 poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., pp. 114-116.
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i privatisti, che saranno sottoposti allĽesame di a0ilitazione e, 
eventualmente, di riparazioneѶƔ.

Il ƑƑ maggio ƐƖƓƏ, quando i venti di guerra stanno già spi-
rando anche sullĽItalia, il preside $ietze comunica che la chiu-
sura dellĽanno scolastico è anticipata al ƑƔ maggio. I docenti 
sono alle prese con le scelte dei li0ri da adottare per il prossi-
mo annoĹ quelli di lettere decidono di a00andonare �omba�ere 
di �om0rassa e Vecchieম, ritenuto ńtroppo diLcileŅ, e optano 
per un testo che dia agli alunni ńun poĽ di cultura localeŅ come il 
ľfreschissimoĿ Terra veneta di �uigi Gaudenzio86. Per le classi III, 
inoltre, si scelgono due li0ri che portano la firma del 	uceĹ ol-
tre alla già citata 	o�rina del fascismo, gli studenti a@ronteran-
no lo studio anche dei Discorsi del capo del fascismo, raccolti e 
curati da Bal0ino Giuliano e piা volte ristampati87.

"i organizzano poi gli scrutini che, in 0ase alla nuova le-
gislazione, fungono anche da esami ed iniziano il ƒ giugno. Il 
preside esorta i docenti

ad elevare ed intonare in questi giorni lĽanimo degli alunni al mo-
mento storico in cui viviamo, sicuri che tuম allĽunisono con le di-
reমve del 	uce, porteranno allĽoccasione la loro suadente e chia-
ra parola nelle necessità e nelle aspirazioni dell’Italia Fascista88.

Il preside indica, inoltre, i criteri attraverso i quali giudicare 
gli alunniĹ

Data la eccezionalità del momento, e le condizioni speciali in cui 
vengono a trovarsi molti candidati, il giudizio degli esaminatori 

ѶƔ Ivi, p. ƐƔƒ.
86 luIGI GaudenzIo, $erra veneta. �aesiĶ C]ureĶ fantasie, Torino, Società editrice 
internazionale, 1940.
87 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rrofessori. 
(erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 31 maggio 1940.
88 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rrofessori. 
(erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 22 maggio 1940.
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non si limiti al computo aritmetico dei voti riportati nelle singole 
prove, ma deve tener conto della personalità dell’alunno e della 
formazione mentale raggiunta89.

Il ƐƏ giugno ƐƖƓƏ lĽItalia assiste alla dichiarazione di guerra. 
�a scuola deve fare i conti con le conseguenze di una guer-

ra com0attuta anche nel territorio italianoĹ la protezione antia-
erea, da materia studiata in classe, diviene una necessità con-
creta, cosज come lĽuso delle maschere antigas, le esercitazioni 
paramilitari per gli alunni maschi e le regole comportamentali 
da tenere durante gli allarmi aerei e i 0om0ardamenti.

Ƒ. �Ļ�stituto durante la ]uerra

Il ƐƔ settem0re ƐƖƓƏ si apre il nuovo anno scolastico, il pri-
mo con la guerra in corso, ma il primo anche in cui è operati-
va la riforma BottaiĹ le quattro classi prime del corso inferiore 
dellĽIstituto sono scorporate per dare avvio alla scuola media, 
la quale prende il nome di ľPrincipessa di PiemonteĿ in onore 
di Maria Josè del Belgio, moglie di Umberto di Savoia90. �a me-
dia, strettamente legata allĽIstituto magistrale, ha sede al piano 
terra dellĽIstituto di via del "antoĸ la presiede lo stesso $ietze e 
molti docenti dellĽIstituto e della scuola media sono in comune. 
I docenti della scuola media, poi, partecipano a pieno titolo al 
collegio dei docenti dellĽIstituto insieme coi colleghi del ciclo 
successivo91. 

�a scuola ľPrincipessa di PiemonteĿ avrà una sua struttura 
autonoma dallĽanno scolastico ƐƖƓƐŊƐƖƓƑ, ed un proprio pre-
side, il prof. �uigi 	ongili.  uesti, che è docente dellĽIstituto 

89 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rrofes-
sori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 2 giugno 
1940.
90 �el secondo dopoguerra diverrà la scuola media ľPascoliĿ.
91 poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., pp. 139-142.



48 �Ļ�stituto ma]istrale ļ	uca dĻ�ostaĽ

magistrale per le materie letterarie, è fiduciario dellĽIstituto di 
cultura fascista di Bassano del Grappa, iscritto al Pnf dal ƐƖƒƑ 
e all’Afs dal 192692. Come preside della scuola media viene ma-
gnificato da $ietze agli occhi del provveditore soprattutto per 
aver iniziato la pratica della lettura dei 0olleমni di guerra in 
classe93.

�umerosi sono i cam0iamenti che riguardano il corpo 
docente dellĽIstitutoĹ tra questi non compare piা il nome di 
�arino Gentile, comandato a prestare servizio presso il Cen-
tro didaমco, nuovo ente scolastico di cui si dirà tra poco94. 
�ĽIstituto perde anche la docente �ole �ngaro $o@anin, giunta 
alla pensioneĹ era stata titolare del corso di storia e geogra-
fia dal lontano ƐƖƐѵ e ordinaria di latino e storia dal ƐƖƑƒĸ 
inoltre, è 0ene ricordarlo, era stata una rappresentante aমva 
e infatica0ile del Partito, quale delegata provinciale dei 
asci 
femminiliƖƔ. ViceŊpreside dellĽIstituto, carica non scontata per 
una donna, è ora rimpiazzata in questo ruolo da "ilvio $ra-
vaglia96. �a figura della prof.ssa �ngaro $o@anin è omaggiata 
dalla scuola da un mazzo di rose raccolte da un’allusiva fascia 
tricolore, e lĽinsegnante non pu॔ non salutare colleghi e alunni 
ricordando che ńŒĻœ in quel tricolore risiede la passione italica, 
che infiamm॔ tutta la mia vita dĽinsegnante, nelle lotte del-
la vigilia, nella fatidica ascensione della Patria fino alla gloria 
dell’Impero»97.

92 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
93 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
94 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno I, Ɛ, otto0re ƐƖƓƏ, p. ƕ.
ƖƔ Ivi, p. 8.
96 poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. 118.
97 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, allegato lettera mano-
scritta di �ole $o@anin �ngaro in data Ɛƕ otto0re ƐƖƓƏ.
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Infine, vi sono gli assenti ńperch࣐ richiamati alle armiŅĹ i pri-
mi a lasciare la scuola sono i professori Alfonso Dal Santo, di 
latino e storia, e �eonardo �eoni, di musica e canto98.

	ocenti e alunni sono spronati ad a00onarsi alle riviste del 
PartitoĹ il giornale ńIl BalillaŅ è adeguato ai Balilla e alle Piccole 
italianeĸ il ńPasso romanoŅ è adatto agli avanguardistiĸ ai do-
centi è segnalata la rivista ń"cuola �ittoriaŅ e non mancano mo-
menti di promozione per le riviste ń�zione colonialeŅ e ń�ega 
navale»99. Tra le novità, c’è l’uscita della Storia della Rivoluzione 
fascista a firma di !o0erto 
arinacci, che o@re anche un sunto 
adatto agli alunniĹ il preside vuole che di questo volume sia fat-
ta ńla massima propaganda nelle classiŅ e chiede ai docenti lĽe-
lenco di coloro che vogliono acquistare il testo100. �sso, infaম, 
deve essere considerato «un complemento del libro di storia» 
ed ogni alunno è tenuto ad averne copia101.

Oltre al ruolo da svolgere in classe per la propaganda del 
regime, gli insegnanti sono tenuti a dimostrare la propria fedel-
tà al Partito anche al di fuori delle auleĹ oltre a partecipare alle 
aমvità promosse dalla Gil ŐńIl Preside nel comunicare che tuম 
sono tenuti a dare la propria aমvità nellĽorganizzazioneŅ102ő, i 
docenti hanno lĽo00ligo di partecipare aমvamente alle inizia-
tive organizzate dal Centro didaমco di Padova. �nte nato per 

98 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del ƐƔ 
settem0re ƐƖƓƏ.
99 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 17 
otto0re ƐƖƓƏ e ƐƖ novem0re ƐƖƓƏ.
100 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 17 
otto0re ƐƖƓƏ e ƐƖ novem0re ƐƖƓƏ.
101 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 28 gennaio 1941.
102 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 17 
otto0re ƐƖƓƏ.
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dare pratica attuazione alla Carta della "cuola, in cui si o00liga-
no i docenti ad un continuo aggiornamento, ńnecessaria pre-
messa di tutta lĽaমvità scolasticaŅ, è diretto da �arino Gentile, 
e� docente dellĽIstituto103. �olte le aমvità promosse dal Cen-
tro, e svariate di queste riguardano lĽIstituto magistraleĹ innan-
zitutto i convegni promossi dal Centro didaমco hanno per lo 
piা sede nella prestigiosa "ala Carmeli, la sala piা 0ella della 
scuola magistrale, che pu॔ contenere fino a ƒƏƏ persone104. 
 ui si tengono, solamente nellĽanno ƐƖƓƏŊƐƖƓƐ, convegni su 
temi quali ń�a "cuola mediaŅ, sulla scuola materna Őla relazione 
generale è tenuta dalla prof.ssa �erope !eő, la puericoltura, lĽe-
conomia domestica, ń�Ľordine femminile nella Carta della "cuo-
la»ƐƏƔ. Infine, in "ala Carmeli, il Centro didaমco promuove una 
serie di letture sul tema ńIl Primato dĽItaliaŅ, unĽiniziativa che 
ha avuto il 0eneplacito del ministro Bottai. �d aprire la serie 
degli incontri è il provveditore "acchetto, il quale, il ƑƏ marzo 
ƐƖƓƐ, espone ń�Ľidea di !oma in 	anteŅĸ vi è poi la lezione di 
�arino Gentile su ń�Ľidea gio0ertiana del primatoŅĸ il ciclo si 
chiude con le parole del prefetto di Padova, �reste Cimoroni, 
che elogia ńIl primato italiano nel pensiero del 	uceŅ106. Dato 
che il ciclo si tiene allĽIstituto, il preside $ietze vuole ńla presen-
za totalitaria del corpo insegnante»107.

�00lighi paralleli nelle organizzazioni del Partito ricadono 
anche sugli alunniĹ oltre a dover indossare ogni sa0ato la divisa 

103 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno I, Ɛ, otto0re ƐƖƓƏ, p. Ɛ. "ul Centro 
didaমco di Padova, preposto al continuo aggiornamento dei docenti, cfr. 
FranCesCo de vIvo, La scuola padovana nella seconda guerra mondiale, in GIu-
lIano lenCI, GIorGIo seGato Őa cura diő, Padova nel 1943. Dalla crisi del regime 
fascista alla Resistenza, Padova, Il Poligrafo, 1996, pp. 128-130.
104 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
ƐƏƔ ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno I, Ɛ, otto0re ƐƖƓƏĸ Ɠ, gennaio 
ƐƖƓƐĸ ƔŊѵ, fe00raio marzo ƐƖƓƐ.
106 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno I, ƕŊѶ, aprileŊmaggio ƐƖƓƐ.
107 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 26 marzo 1941.
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fascista108, essi devono partecipare alle iniziative del regime. Gli 
stessi docenti, infaম, hanno il divieto di interrogare il lunedज e 
di assegnare compiti a casa per la domenicaĹ il sa0ato è dedica-
to unicamente al Partito109.

� poi vi è la guerraĹ il provveditore invia una circolare Őńcirca 
lĽopera da svolgere nella "cuola durante la guerraŅő, in seguito 
alla quale il collegio docenti decide di indire ciclicamente delle 
riunioni nelle classi ŋ presenti gli alunni e anche i loro familia-
ri ŋ ńatte a tenere alto lo spiritoŅ110. �lcune di queste riunioni, 
cosज come i ricevimenti dei genitori, vengono tenute anche di 
domenica111.

Iniziano, poi, delle vere e proprie esercitazioni in caso di 
allarme e di 0om0ardamentiĹ un sa0ato maমna si inscena un 
ńesperimento di ricovero colleমvoŅ di tutta la scuola112. $uম 
i comportamenti da tenere a scuola vengono resi conformi al 
clima di guerraĹ 0isogna ńparlar pocoŅ e ńessere prudenti nel 
propalare notizie, specialmente quelli che viaggianoŅ113; inoltre, 
le studentesse sono tenute ad agire nel Comitato della lana 
pro soldati e a confezionare indumenti per gli italiani in guer-
ra, nonch࣐ ad adoperarsi nella campagna contro gli sprechi114. 
108 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 8 novembre 1940.
109 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, ƑƔ novem0re ƐƖƓƏ.
110 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 19 
novembre 1940.
111 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Preside Tietze».
112 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 19 
novembre 1940.
113 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 20 
febbraio 1941.
114 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rrofes-
sori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 20 febbra-
io 1941; AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 23 gennaio 1941.
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Il confezionamento della lana è un lavoro previsto anche per 
l’estate – la guerra non va in vacanza – e il preside avvisa le do-
centi della necessità della loro presenza, ogni giovedज di luglio e 
di agosto, a fianco delle alunneĹ nessuna delle docenti, tuttavia, 
è disposta ad accettare lĽincaricoƐƐƔ. 

�e alunne, si 0adi 0ene, non hanno una funzione unicamen-
te ľaccessoriaĿ in relazione alla guerraĹ chi ha compiuto ƐƖ anni 
pu॔ iscriversi al corso di infermiere volontarie della Croce ros-
sa, e il preside raccoglie i loro nominativi116. Infine, a tutte le 
famiglie è richiesto ńdi voler o@rire una lira per lĽacquisto di 
li0ri da inviare ai soldatiŅ117. 
orse lĽoperazione non oমene il 
successo sperato se l’anno successivo gli alunni non sono più 
invitati a fare donazioni in denaroĸ si decide, invece, che ognu-
no de00a portare direttamente un li0ro da donare ai prigionieri 
di guerra. Il gesto deve sancire simbolicamente il legame tra le 
giovanissime generazioni e quelle inviate al fronte, come spie-
ga il preside, esortando i propri studentiĹ ńnon portate li0ri che 
siano lo scarto della vostra 0i0lioteca domesticaĸ portate un li-
0ro che vi sia caroŅ118. Il provveditore, intanto, per venire incon-
tro ai 0isogni degli alunni figli di soldati caduti o di com0attenti 
lontani da casa, crea la ń
ondazione * GiugnoŅ, soprattutto per 
aiutare questi giovani nella prosecuzione degli studi119.

Il ƐƔ maggio ƐƖƓƐ si chiude lĽanno scolastico in anticipo, a 
causa della guerraĹ professori e alunni si salutano in ńperfetta 
divisa fascista»120.

Il Ɠ settem0re ƐƖƓƐ si apre il nuovo anno scolastico, con 
un cam0iamento al verticeĹ alla presidenza è nominato �eo-

ƐƐƔ AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 13 maggio 1941.
116 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 7 maggio 1941.
117 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 24 febbraio 1941.
118 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 19 dicembre 1941.
119 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 30 aprile 1941.
120 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1940-41, 13 maggio 1941.
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ne �gni0en, che proviene dal liceo ginnasio di Verona121. Negli 
anni Venti, �gni0en era stato preside del liceo ginnasio ľ$izia-
noĿ di Belluno122; dal 1929 al 1933 era stato preside del liceo 
ginnasio ľCom0iĿ di Capodistria e, contemporaneamente, pre-
sidente dellĽIstituto di Cultura e viceŊpresidente del comitato 
locale dell’Onb123; si sposta poi a Udine e al liceo classico di Vi-
cenza, dove ha come studente �uigi �eneghello, che del presi-
de �gni0en ci ha lasciato un 0reve ritrattoĹ ńmi pare che fosse 
vagamente irredento ŒĻœ ŋ rappresentava molto 0ene lĽItalia 
uLciale e la sua culturaŅ124.

$ietze va dunque in pensioneĹ insegnava allĽIstituto magi-
strale dal 1900 e ne era il preside dal 1933ƐƑƔ. 

�a cerimonia di inaugurazione dellĽanno scolastico si svol-
ge «nella calda atmosfera della Guerra», con l’incitamento agli 
alunni ńalla disciplina, al lavoro, ad essere pronti a qualunque 
sacrificio potesse dalla Patria essere chiestoŅ126.

Per quanto riguarda gli studenti e il loro coinvolgimento 
politico, un documento della presidenza ci consegna una ľfo-
tografiaĿ della partecipazione studentesca alla GilĹ nellĽanno 
scolastico ƐƖƓƐŊƐƖƓƑ, su ƓƖƐ iscriম, ѵƓ sono �vanguardisti, 
ƐѶ Giovani fascisti, ƑƖƖ Giovani italiane, ƐƏƏ Giovani fasciste, 
ƐƏ iscriম al Partito e Ɠѵ 0am0ini della scuola dellĽinfanzia sono 
Figli della lupa127. Gli iscriম allĽIstituto fascista dellĽ�frica �rien-

121 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, Ɛ, otto0re ƐƖƓƐ.
122 GuIdo pelleGrInI, � cento anni del ]innasio liceo ļ$izianoĽ di �elluno, Belluno, 
s.i.t., ƐƖƓѵ, pp. ƓƖŊƔƏ.
123 aldo CherInI, La scuola a Capodistria 1918-1940, 1993, versione on-line, 
p. 26 e 34.
124 luIGI meneGhello, Fiori italiani, Milano, Bur, 2007, p. 98.
ƐƑƔ ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, Ɛ, otto0re ƐƖƓƐ.
126 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
127 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ. Cfr. anche poppI, �Ļ�stituto 
Magistrale, cit., pp. 128-129. Per la suddivisione della componente giovanile 
femminile nelle organizzazioni del Partito cfr. davIde montIno, Educazione 
femminile, in GabrIellI, montIno Őa cura diő, La scuola fascista, cit., pp. ѵƏŊѵƔ.
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tale sono 99, tra alunni e alunne; «totalitaria» è l’iscrizione alla 
	ante �lighieri128.

Gli iscriম allĽIstituto magistrale provengono da famiglie 
composte da impiegati, professionisti, artigianiĸ ńpochi i figli 
di operai e di agricoltori»129. �a componente è maggiormente 
femminile, e non poteva essere altrimenti nonostante lĽesonero 
dalle tasse per i maschi, e questo fattore, a detta del preside, è il 
motivo delle assenze numeroseĹ ń�e mamme sono troppo tene-
re e per il piা piccolo malanno trattengono in casa la figliolaŅ130.

 uanto al resto, pochissime sono le informazioni rinveni-
0ili sulla vita quotidiana della scuolaĹ i ver0ali dei Collegi dei 
docenti si fanno sempre piা scarni. "i pu॔ ricavare, questo sज, 
il calendario didaমcoĹ le lezioni iniziano il Ɠ settem0re ƐƖƓƐ, 
con una pausa per le vacanze natalizie dal Ƒƒ dicem0re fino 
allĽѶ gennaio ƐƖƓƑ. Il primo trimestre si chiude il ƐƔ gennaio, 
e dal Ƒѵ al ƑƖ gennaio hanno luogo gli scrutini. Il secondo se-
mestre si chiude, invece, il ƒƐ marzo e gli scrutini avvengono 
dal Ɛƒ al Ɛѵ aprile. Infine, il ƐƑ giugno si fanno terminare le 
lezioni, con gli scrutini ŋ che fungono anche da esami ŋ iniziati 
già da sa0ato ƐƏ giugno e protraম fino al ƐƔ giugno131. Bisogna 
sottolineare che dallĽanno ƐƖƓƑ le lezioni sono state ridotte a 
ƔƏ minutiĹ si entra a scuola alle Ɩ e si termina alle ƐƑ.ƓƏ132. Tale 
scelta è legata alla diLcoltà di riscaldare la scuola nei mesi piা 
freddiĹ al primo accenno di primavera, infaম, lĽinizio delle lezio-
ni è anticipato alle Ѷ.ƓƔ133.

128 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
129 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
130 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
131 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 4 set-
tembre 1941.
132 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 18 gennaio 1942.
133 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 9 marzo 1942.



55Giulia Simone

Tra le novità dell’anno 1942, la più rilevante per la didat-
tica è lĽintroduzione dellĽo00ligo per gli studenti di compiere 
aমvità lavorative durante lĽorario scolasticoĹ secondo lĽoমca 
totalitaria fascista, la conoscenza diretta del lavoro produম-
vo avrebbe sviluppato nei giovani «il senso di solidarietà tra le 
classi»134. �llĽIstituto magistrale di Padova, i maschi sono dele-
gati alla falegnameria, e a questa aমvità è dedicato ńun ampio 
locale al piano terreno»ƐƒƔ; si occupano, poi, di lavori agricoli, 
che si svolgono presso lĽIstituto femminile ľ"calcerleĿ. 

�e ragazze si dedicano alla fa00ricazione di indumenti per 
i soldatiĹ anche a loro il preside o@re unĽaula apposita. In un 
anno si arrivano a confezionare 28 pantaloni per militari, 8 
pacchi completi di indumenti Őogni pacco è composto da una 
sciarpa, un farsetto, un passamontagna, un paio di guanti, un 
paio di calze e uno di calzettoniő, ƐƐƐ paia di calzettoni di lana 
e ƕƕ capi di 0iancheria per i figli dei richiamati136. Nemmeno le 
ragazze sono esenti dal lavoro agricoloĹ hanno lĽo00ligo di oc-
cuparsi della fattoria dellĽIstituto agrario ľ	uca degli �0ruzziĿ 
di Brusegana137. $uম gli alunni, poi, hanno il compito di cura-
re lĽńorto di guerraŅ, seguendo i dettami posti dallĽautarchia e 
dalla mussoliniana ľ0attaglia del granoĿĹ a scuola si coltivano 
pomodori, fagiolini, melanzane e altre verdure che vengono 
consegnate alla Gil138.

&nĽaltra novità importante, che modificherà nei mesi suc-
cessivi la scansione del tempo passato a scuola, è l’installazio-
ne di un impianto per le «radioaudizioni», composto da ben 24 
altoparlanti presenti nelle classi e negli spazi in comune139. �a 

134 de vIvo, Linee di storia, cit., pp. ƐƏƔŊƐƏѵ.
ƐƒƔ AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
136 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
137 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, senza data. Inoltre, cfr. 
poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., p. 143.
138 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
139 AIMDA, Relazione Cnale del rreside a.s. ƎƔƑƎňƑƏ.
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radio viene ad essere un elemento caratterizzante lĽarredamen-
to scolastico fascistaĹ la sua presenza nelle scuole è imposta 
dal ministero dellĽ�ducazione nazionale, il quale vuol raggiun-
gere ŋ al fine dellĽindottrinamento ŋ ogni singolo alunno140.

&n evento che coinvolge tutta la scuola avviene nel fe0-
0raio ƐƖƓƑ, quando �aria �osè, principessa a cui è intitolata 
la scuola media, fa tappa a Padova. $uম gli alunni della scuola 
media e dellĽIstituto magistrale, ńinquadrati e accompagnati da 
incaricati della GI�Ņ, si recano in stazione per renderle omag-
gio141. �a principessa ringrazia gli alunni inviando loro un pro-
prio ritratto.

Il 3 marzo, intanto, a Nairobi muore Amedeo di Savoia. 
Immediatamente il provveditore "acchetto o00liga il preside 
�gni0en a commemorare la figura dello scomparso. Il preside 
esegue il volere del provveditore e propone di intitolare lĽIstitu-
to al duca. In aggiunta alla valenza commemorativa, la proposta 
intende sanare una situazione divenuta oramai anacronistica, 
ovvero lĽintitolazione dellĽIstituto ad una personalità e0raica. Ci 
vorrà quasi un anno per giungere al cam0io di denominazioneĹ 
con il D.M. 18 marzo 1943 la scuola cancella dalla propria iden-
tità il nome di �rminia 
uà 
usinato ed è uLcialmente intitola-
ta ľIstituto magistrale �medeo di "avoia duca dĽ�ostaĿ, nome 
che porta tuttĽoggi142.

� fine anno, nel maggio ƐƖƓƑ, vi è un cam0io anche al 
vertice dellĽorganizzazione scolastica patavinaĹ dopo sei anni, 
�leandro "acchetto lascia lĽuLcio di provveditore in seguito 
alla promozione a direttore generale del ministero dellĽ�duca-
zione nazionaleĸ al suo posto giunge �মlio "imioni143. Docente 
all’Università di Storia del Risorgimento e incaricato di Storia 

140 alberto GaGlIardo, �rredi e decorazioni scolastiche, in GabrIellI, montIno Őa 
cura diő, La scuola fascista, cit., p. 29.
141 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, senza data.
142 poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., pp. 147-149.
143 aurIa, I provveditori agli studi, cit., I, p. 90.
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moderna presso la locale 
acoltà di "cienze politiche, "imioni, 
dal 1928 al momento della sua nomina a provveditore, è stato 
preside dellĽIstituto commerciale ľCalviĿ144.  uale neoŊprovve-
ditore, invia una lettera ai presidi in cui espone il proprio pro-
grammaĹ vuol ńfar della "cuola padovana una forza viva, gio-
vane, operante al servizio della Patria in armi, nella fede cieca 
per lĽ&omo che 	io ha concesso allĽItalia perch࣐ si adempia il 
suo destino imperialeŅƐƓƔ. Per il suo zelo quale provveditore dal 
ƐƖƓƑ al ƐƖƓƔ, sarà sottoposto a procedimento di epurazione 
con lĽaccusa di ńfanatismo fascistaŅ146.

�Ľanno scolastico ƐƖƓƑŊƐƖƓƒ è scandito unicamente dalla 
guerra e dagli e@eম che questa produce su PadovaĹ le lezioni 
sono nuovamente ridotte a ƓƔ minuti e le vacanze natalizie 
sono rese piা lunghe, con la chiusura della scuola dal ƑƏ di-
cembre al 2 gennaio. Dal 3 gennaio al 14 febbraio, poi, le lezio-
ni sono comunque sospese, anche se i docenti hanno lĽo00ligo 
di non lasciare la propria sede di lavoroĹ ogni giovedज, infaম, 
dalle ƐƏ alle ƐƑ, la scuola è aperta ńper quegli alunni che si 
presenteranno volontariamenteŅ. �a partecipazione alle lezio-
ni diviene, dunque, facoltativa ed il preside tiene conto delle 
diLcoltà che devono superare gli studenti che vivono lonta-
ni dal centro cittadino e che per raggiungere la propria classe 

144 Cfr. attIlIo maGGIolo, I soci dell’Accademia patavina dalla sua fondazione 
(1599), Padova, �ccademia Patavina di "cienze �ettere e �rti, ƐƖѶƒ, p. ƒƐƏ. 
 uale docente della 
acoltà di "cienze politiche mi permetto di rinviare a 
GIulIa sImone, 
ascismo in ca�edra. �a 
acolt޲ di Scienze rolitiche di �adova 
dalle origini alla Liberazione (1924-1945), Padova, Padova University Press, 
ƑƏƐƔ, pp. ѶƖŊƖƏ.
ƐƓƔ AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, senza data, in allegato 
lettera del provveditore "imioni al preside �gni0en in data ƑƏ maggio ƐƖƓƑ.
146 Per la 0iografia di �মlio "imioni cfr. aurIa, I provveditori agli studi, cit., 
II, pp. 229-231; maurIzIo rebersChak, �rurazioniĴ �a commissione di erurazio-
ne dell’Università di Padova (1945-46), in paolo peCorarI Őa cura diő, Europa e 
America nella storia della civiltà. Studi in onore di Aldo Stella, $reviso, �ntilia, 
2003, p. 437.



58 �Ļ�stituto ma]istrale ļ	uca dĻ�ostaĽ

de00ono attraversare un territorio soggetto ai 0om0ardamen-
ti nemici147. $uttavia, questa attenzione da parte del preside 
nei confronti delle esigenze degli alunni in tempo di guerra si 
dimostra altalenanteĹ spesso, infaম, le assenze prodotte dagli 
alunni sono viste dai docenti come una forma di svogliatezza, 
tanto che il preside rivolge agli alunni un monitoĹ ń
ate atten-
zione e pensate che la "cuola deve essere considerata anche 
da voi una cosa seria»148.

!isulta sempre piা diLcile gestire la scuola, e il preside si 
limita a far comunicare in aula i giorni in cui c’è l’obbligo di in-
dossare la divisa fascistaĹ oltre a tuম i sa0ati, anche durante il 
21 aprile, giorno del natale di Roma149. ݼ giunto, infaম, il terzo 
anno di guerra, e compito dei docenti diviene quello di ńtenere 
alto il morale dei giovani e, per mezzo loro, il morale delle fami-
glie»ƐƔƏ.

&n minimo di continuità riesce a dimostrarla il Centro di-
daমco, con le proprie lezioni in "ala Carmeli e con il ciclo di 
incontri sul tema ńIl Primato dĽItaliaŅĹ il ƑƖ aprile ƐƖƓƒ giunge 
allĽIstituto �milio Bodrero, che tiene una relazione sulla figura 
di $ito �ivioĸ a maggio, invece, tocca a �মlio "imioni, che ricor-
da Vincenzo Cuoco, mentre �arino Gentile si occupa di Cesare 
BalboƐƔƐ.

�el maggio ƐƖƓƒ la "ala Carmeli ospita Carlo �l0erto Big-
gini, dal 6 febbraio 1943 nuovo ministro dell’Educazione nazio- 
 

147 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, senza data ma sicura-
mente dopo il ƑƔ novem0re ƐƖƓƑ.
148 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, Ƒ aprile ƐƖƓƒ, la sotto-
lineatura nel testo è stata resa con il corsivo.
149 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 20 aprile 1943.
ƐƔƏ AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 30 
settem0re ƐƖƓƑ.
ƐƔƐ ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno III, Ѷ, maggio ƐƖƓƒ.
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naleƐƔƑĹ questi, in visita a Padova, tiene un discorso ai dirigenti 
e agli insegnantiƐƔƒ.

5. La Repubblica sociale italiana e il ritorno alla libertà

�ei documenti non vi è spazio per gli eventi che hanno tra-
volto lĽItalia dal ƑƔ luglio allĽѶ settem0re ƐƖƓƒĹ lĽIstituto è chiu-
so dal ƑѶ giugno per le vacanze estive e nulla è riportato tra i 
suoi documenti. "olamente da una circolare del provveditore 
"imioni, datata Ƒƕ luglio ƐƖƓƒ, si intuisce lo ľscossoneĿ che ha 
stravolto anche la scuola italianaĹ per evitare incidenti, dalle 
aule scolastiche e dagli uLci deve essere rimosso il ritratto del 
ńcessato Capo del GovernoŅ, vale a dire di �ussoliniƐƔƓ.

 uando la scuola riapre, lĽѶ novem0re ƐƖƓƒ, la situazione 
politica italiana è completamente cam0iataĹ dal ƐƏ settem0re 
ƐƖƓƒ la città di Padova è occupata dalle truppe naziste e dal 
ƐѶ otto0re, in via �arsala, presso Palazzo Papafava, il ministe-
ro dell’Educazione nazionale guidato da Biggini trasferisce la 
propria sedeƐƔƔ.

�a situazione si fa ancora piা incertaĹ compito del preside 
e dei docenti diviene sempre piা quello di difendere la scuo-
la dai 0om0ardamenti aerei, predisponendo quattro sacchi di 
sa00ia per ogni locale, cassette di sa00ia sulle scale e recipienti 

ƐƔƑ Sul ministro cfr. luCIano GarIbaldI, Mussolini e il professore. Vita e diari di 
C.A. Biggini, Milano, Mursia, 1983.
ƐƔƒ ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno III, Ɩ, giugno ƐƖƓƒ.
ƐƔƓ AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Ogniben».
ƐƔƔ Sulla Rsi cfr. monICa FIoravanzo, Hitler e Mussolini. La Repubblica sociale 
so�o il $erzo Reich, Roma, Donzelli, 2009; luIGI GanapInI, La repubblica delle 
camicie nere, �ilano, Garzanti, ƐƖƖƖ. "ul ministero dellĽ�ducazione nazionale 
durante la Rsi e sull’operato del ministro Biggini, cfr. marCo borGhI, Tra fascio 
li�orio e senso dello Stato. 
unzionariĶ arraratiĶ ministeri nella Rerubblica socia-
le italiana (1943-1945), Padova, Istituto Veneto per la storia della !esistenza 
e dellĽetà contemporanea e Cleup editrice, ƑƏƏƐ, pp. ƐѶƓŊƐѶƖ.
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dĽacqua nei pianerottoliƐƔѵ. Inoltre, diviene cruciale un’adeguata 
preparazione in caso dĽallarmeĹ ń&scire schiamazzando è se-
gno di poca serietà e deve essere assolutamente evitato»ƐƔƕ. 
Gli studenti, agli occhi del preside, non si rendono conto del 
pericolo a cui sono soggeমĹ ci sono, infaম, degli alunni che 
non seguono i docenti nel rifugio e che rimangono in strada, 
inconsapevoli del grave pericolo che possa derivare da unĽin-
cursione aereaƐƔѶ. �gni altra azione ľnormaleĿ da farsi a scuola 
diviene praticamente impossi0ileĹ la stessa scelta dei li0ri di 
testo, azione consuetudinaria che scandiva, di anno in anno, 
la riapertura dellĽanno scolastico, è oramai impratica0ile, dato 
che i testi approvati non si trovano sul mercatoƐƔƖ.

� fine anno giunge dal ministero una circolare, che modifica 
la ripartizione dellĽanno scolasticoĹ non piা in trimestri, 0ensज 
in due periodi di lezioni, di cui il primo durerà fino al ƐƔ marzo 
ƐƖƓƓ, mentre il secondo andrà dalla metà di marzo fino alla 
fine delle lezioni, che è decisa per il Ɣ maggio. �e lezioni sono 
nuovamente a00reviate fino a raggiungere appena ƒƔ minuti 
Őńtuম i professori sono impegnati a non perdere nemmeno un 
minuto»160ő, e per i ragazzi sfollati, impossi0ilitati alla frequen-
za, sono previsti dei colloqui, cosज da non far perdere loro lĽan-
no161. Intanto, con la circolare del 18 giugno 1944, denominata 
ľ!iforma BigginiĿ, la scuola media è nuovamente modificata e 
assume il nome di ľginnasioĿĸ gli istituti superiori, invece, di-
vengono tuম ľliceiĿ, compreso il magistrale. $ale decisione di 

ƐƔѵ AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, ƐŦ dicem0re ƐƖƓƒ.
ƐƔƕ AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 16 dicembre 1943.
ƐƔѶAIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 10 gennaio 1944.
ƐƔƖ AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 9 no-
vembre 1943.
160 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 14 febbraio 1944.
161 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 16 dicembre 1943 e 
Ɣ fe00raio ƐƖƓƓ. Cfr., inoltre, poppI, �Ļ�stituto �a]istrale, cit., pp. ƐƔƐŊƐƔƑ.
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Biggini è conforme alla politica ľanti0orgheseĿ del �ussolini 
della !si, per cui tuম i diversi tipi di scuola sono portati sullo 
stesso piano162.

�unedज Ɛѵ otto0re ƐƖƓƓ inizia il nuovo anno scolastico, 
con due sole ore di lezioni163. �e lezioni hanno luogo nuova-
mente il ƒ novem0re e durano ƓƔ minuti lĽuna. $utto lĽorario 
scolastico è cadenzato dagli allarmiĹ se lĽallarme, che sia di 
mitragliamento o di bombardamento, avviene prima dell’ar-
rivo degli alunni a scuola, le lezioni avranno inizio ƑƏ minuti 
dopo il cessato allarme. Se l’allarme, invece, avviene nel corso 
delle lezioni, se è di mitragliamento, c’è l’obbligo di rimanere 
in classe e di far continuare la lezioneĸ se, invece, si tratta di 
bombardamento,

tuম gli alunni che hanno dai genitori lĽordine di uscire escono e 
vanno dove sono dĽaccordo con i loro genitori di andare.  uei po-
chi ŋ finora solo quattro alunne ŋ che hanno dai genitori lĽordine 
di rimanere a scuola, si recheranno in presidenza e staranno col 
Preside164.

�a diLcoltà di dare avvio alle lezioni è dovuta anche al fat-
to che 0uona parte del fa00ricato della scuola è stato requisi-
to per scopi militari, e nei locali rimasti sotto il controllo della 
scuola è necessario fare lezione in due turni giornalieriƐѵƔ.

162 Si veda rICCardo lazzerI, La scuola pubblica nella Repubblica Sociale 
Italiana, introduzione di luCIano GarIbaldI, �ilano, $erziaria, ƑƏƏƑ, pp. ƔƏŊѵƏĸ 
CharnItzky, Fascismo e scuola, cit., p. 491.
163 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, Ɠ otto0re e Ƒѵ otto0re ƐƖƓƓ.
164 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, 8 novembre 1944.
ƐѵƔ AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 3 no-
vembre 1944.
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�Ľedificio scolastico su0isce ulteriori danni e, di conseguen-
za, modifiche, in seguito al 0om0ardamento che colpisce Pado-
va il Ɠ gennaio ƐƖƓƔĹ per fortuna, la scuola si trova chiusa per le 
vacanze natalizie Őche vanno dal Ƒƒ dicem0re al ѵ gennaioő, ma 
lĽedificio è inagi0ile. Per questo motivo, la scuola sarà riaperta 
solamente il 31 gennaio.

Ci॔ che non si arresta è la propagandaĹ il ƐƏ marzo ƐƖƓƓ, 
su ordine di una circolare ministeriale, la scuola commemora la 
figura di Giuseppe �azzini. "iamo nel primo anno di vita del-
la Repubblica sociale italiana, e Mazzini assurge a simbolo di 
colui ńche infiamm॔ i giovani piা generosi al com0aমmento e 
al martirioŅ166. �a commemorazione della figura del genovese 
avverrà anche il ƐƏ marzo ƐƖƓƔ167. Il 18 dicembre 1944, poi, gli 
studenti sono accompagnati alla casa dellĽ�pera Balilla, in viale 
�azzini, per ascoltare la testimonianza della madre di Giusep-
pina "copel, colei che era divenuta unĽicona martire della !siĹ 
la maestra Giuseppina "copel, infaম, era stata uccisa in unĽaula 
scolastica il ƐƏ novem0re ƐƖƓƓ a "an �artino di �upari, e sen-
za indugio la colpa era stata fatta cadere sullĽam0igua figura 
del partigiano Graziano Verzotto, comandante di una 0rigata 
democristiana168. Il ƐŦ marzo ƐƖƓƔ, poi, alunni e docenti si spoŊ 
 
 

166 AIMDA, Quaderno delle comunicazioni. 1941-1944, 6 marzo 1944.
167 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, Ɩ marzo ƐƖƓƔ.
168 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, Ɛѵ dicem0re ƐƖƓƓ. "ullĽopera revisionistica di �ntonio "erena e del 
suo volume I giorni di Caino, in cui si narra dell’omicidio della maestra Scopel, 
cfr. eGIdIo CeCCato, �a memoria sconcertante. �iti e misteri nella Resistenza 
dell’Alta padovana e del Veneto centrale, pu00licazione onŊline edita dal Cen-
tro studi �ttore �uccini, pp. ƐƓƏŊƐƓƐĸ Id., Il sangue e la memoria. Le stragi di 
Santa Giustina in �olleĶ San Gior]io in �oscoĶ (illa del �onteĶ San �artino di 
�urari e �astello di Gode]o ŎƏƓňƏƔ arrile ƎƔƑƒŏ tra storia e su]]estioni raesane, 
"ommacampagna, Cierre, ƑƏƏƔ, pp. ƐѶѵŊƐƖƒ.
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stano al teatro Verdi per ascoltare la commemorazione della 
figura di 	Ľ�nnunzio169.

$utto cam0ia il Ƒѵ aprile ƐƖƓƔ, quando, laconicamente, nel 
registro delle comunicazioni, la segretaria del preside, Rosa 
Sonda170, appunta questo comunicatoĹ ń�e lezioni di questĽan-
no scolastico finiscono alle ƐƐ.ƒƏ di oggi Ƒѵ aprile per le classi 
II III IVĸ alle Ɛƕ.ƒƏ per le I. �e operazioni di scrutinio, di esami si 
faranno appena possibile»171.

.giunta la �i0erazione ݼ
�ĽƐƐ maggio ƐƖƓƔ il nuovo provveditore, �dolfo ,am0oni, 

delegato a questo ruolo dal Comitato di li0erazione nazionale, 
annuncia uLcialmente lĽavvio di un ńnuovo clima di li0ertàŅ172. 
,am0oni, docente del liceo scientifico, è mem0ro del Comita-
to di liberazione provinciale ed era stato detenuto prigioniero 
nelle carceri a Palazzo Giusti dalla famigerata Banda Carità. � 
nellĽIstituto magistrale, chiamato nuovamente cosज a seguito 
del decadimento della riforma Biggini, molto è da ľ0onificareĿĹ 
il preside riunisce i colleghi il ƑƓ maggio e si decide per lĽaggior-
namento di tuম gli uLci173. �o stesso �gni0en, di lज a poco, sarà 
sottoposto ad un giudizio di epurazioneĹ il suo ruolo è assunto 
da �milio �enegazzo, di Cittadella, studioso dellĽumanesimo  
 

169 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, ƐŦ marzo ƐƖƓƔ.
170 AIMDA, Riservate Presidenza Pellacani, Tietze, Ogniben 1924-1971, fasc. 
«Riservate Ogniben».
171 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, Ƒѵ aprile ƐƖƓƔ.
172 AIMDA, Re]istro delle comunicazioni dal ƏƐ marzo ƎƔƑƑ al Ɛƍ se�embre 
1948, ƐƐ maggio ƐƖƓƔ. "ulla rimozione dei provveditori agli studi nelle pro-
vincie liberate, compreso Simioni, cfr. aurIa, I provveditori agli studi, cit., I, p. 
164.
173 AIMDA, Re]istri dellĻ�stituto ma]istrale ļ�. 
u޲ 
usinatoĽث �olle]io dei rro-
fessori. (erbali dal Ǝƒ se�embre ƎƔƐƏ al Ǝѳ ]iu]no ƎƔƑѳ, adunanza del 24 
maggio ƐƖƓƔ.
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veneto e colla0oratore di Giuseppe Billanovichĸ sarà il futuro 
preside del liceo classico ľ$ito �ivioĿ durante gli anni "essanta.

Vi è un crescente bisogno di ritornare alla normalità e, per 
prima cosa, deve essere attuata la ricostruzione dopo la distru-
zione bellica. Ma se la ricostruzione materiale è ben più sempli-
ce, quella morale necessita di tempi lunghi e di ripensamentiĹ la 
scuola riapre, ma cosa 0isogna insegnare agli studentiĵ 

�ĽIstituto era stato fortemente coinvolto negli appunta-
menti del regime, rispondendo con entusiasmo e partecipazio-
ne a quanto proposto dalle organizzazioni fasciste. �umerosi 
docenti, poi, si erano messi in luce in prima persona in questo 
processo di militanza aমva, compromettendosi con il regime e 
mutando la vita propria dellĽIstituto.

	alle fonti emergono con meno precisione le posizioni as-
sunte dagli studenti ŋ che si mantengono sullo sfondo come 
un 0locco indistinto ŋ ma cĽè da pensare che le ore trascorse 
a scuola a00iano condizionato molti giovani e le loro nascenti 
posizioni politiche.
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Composizione studentesca

Anno scolastico Totale classi
1938-1939 31
1939-1940 30
1940-1941 28
1941-1942 17
1942-1943 16
1943-1944 16
ƐƖƓƓŊƐƖƓƔ 17
ƐƖƓƔŊƐƖƓѵ 16

	ati ela0orati da marIo poppI, �Ļ�stituto �a]istrale Statale ļ�. di Savoia 
duca dĻ�ostaĽ di �adova. �dentit޲ di una scuola e della sua sede nellĻiter 
rer la formazione de]li inse]nanti di base a �adova dal *(��� al ** secolo, 
Padova, Istituto �agistrale "tatale ľ�. di "avoia duca dĽ�ostaĿ, ƑƏƐƑ, 
p. 120.
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	ocumenti versati in Archivio di Stato di �adova
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Capitolo secondo 

Il �iceo classico ľ$ito �ivioĿ
Giulia Simone

sommarIoĹ Ɛ. Il ƐƖƒѶĹ la propaganda del regime allĽinterno delle aule 
scolastiche e lĽattuazione delle leggi razziali. Ƒ. �e ingerenze della Gil 
nella quotidianità scolastica. ƒ. �a scuola durante la guerra. Ɠ. �Ľimpe-
gno del �iceo classico ľ$ito �ivioĿ durante la !esistenza e i pro0lemi 
del dopoguerra. Ɣ. Conclusioni.

Ǝ. �l ƎƔƐѴث la rrora]anda del re]ime allĻinterno delle aule scolasti-
che e lĻa�uazione delle le]]i razziali

�el ƐƖƒѶ il regio liceo classico ľ$ito �ivioĿ è guidato dal 
preside �মlio 	al ,otto, insegnante e studioso di filologia clas-
sicaĸ oltre a questi, compongono il Consiglio di presidenza il vi-
ceŊpreside Giacomo 	onati Őche è il fiduciario dellĽ�ssociazio-
ne fascista della scuolaő e il segretario Giuseppe Billanovich1. I 
docenti ordinari del liceo sono ventunoĸ quarantuno quelli che 
insegnano al ginnasio. Il personale non docente è composto da 
dieci persone tra segretari, 0idelli ed anche un meccanico2.

1 "ul ginnasio ". "tefano, il ginnasio ottocentesco, cfr. lICeo ClassICo tIto lIvIo 
(padova), �l Ginnasio S. Stefano Ŏa�uale �iceo �lassico $ito �ivioŏ nel Risor]imen-
to, mostra documentaria ŐƑ maggioŊƐƔ luglio ƑƏƐƐő, s.i.t., ƑƏƐƐ.
2 �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƐѴ. 
Anno XVI-XVII E.F., Padova, Tip. del Messaggero di S. Antonio, 1939-XVII, 
pp. ƒŊƔ.
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�lla scuola sono iscriম ƐƒƒƓ alunni, di cui ѶƐƓ maschi e 
ƔƑƏ femmine, suddivisi in sei sezioni. �gni studente frequenta 
Ɣ anni di ginnasio Ősuddiviso tra inferiore e superioreő e ƒ di 
liceo3. ݼ previsto un esame per ogni passaggio durante lĽimpe-
gnativo corso di studiĹ allĽinizio e alla fine del ginnasio inferiore 
triennale, al ginnasio superiore e in terza liceo.

Al primo anno di ginnasio si studia la lingua italiana, la lin-
gua latina, la storia, la geografia, la matematica e la religione 
introdotta dopo il Concordato. �l secondo e al terzo anno si 
aggiunge una lingua straniera Őtra francese, inglese o tedescoő, 
mentre le novità per la quarta ginnasio è lĽinsegnamento del 
greco. �l liceo si studiano le ńlettere italianeŅ, le ńlettere lati-
neŅ, le ńlettere grecheŅĸ oltre alla storia, si insegna la filosofia 
ŋ disciplina centrale attorno a cui ruotano tutte le altre4, la 
storia dellĽarte, le scienze naturali, la matematica e la religio-
ne. In seconda liceo compare lo studio dellĽeconomia politica 
e della fisica.

�o studio dellĽetà contemporanea è inserito unicamente 
nel corso dellĽultimo anno, quando nellĽam0ito dellĽinsegna-
mento di ńlettere italianeŅ gli studenti devono a@rontare anche 
lo studio dellĽautore �ussolini e dei suoi discorsiĸ a filosofia è 
argomento dĽesame ń�a dottrina fascistaŅ, con lĽanalisi de La 
do�rina del fascismo del 	uceĸ il corso di ń�lementi di diritto e 
di economiaŅ verte su ńI fondamenti della ricostruzione corpo-
rativaŅ in cui si condanna lĽńinternazionale li0erale e socialistaŅ 
e si esalta la Carta del �avoroƔ.

�a politica e la propaganda nella scuola, attraverso molte-
plici aspeম, appaiono, invece, in maniera martellante nelle cir-
colari inviate allĽistituto dal provveditore ŋ dal ƐƖƒѵ è il vicen-

3 Ivi, p. 6.
4 GIovannI GenovesI, Storia della scuola in �talia dal Se�ecento a o]]i, Roma-Ba-
ri, �aterza, ƑƏƏƓ, pp. ƐѵƖŊƐƕƏ.
Ɣ �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƐѴ, 
cit., pp. 60-62.
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tino �leardo "acchetto6 ŋ quasi con cadenza giornaliera. Il ƐƖ 
gennaio il provveditore dirama una circolare «sulle trasmissioni 
radiofonicheŅ da far sentire agli studenti in classeĸ il giorno se-
guente, il professore !enato �vigliano, di matematica e fisica, 
informa il preside che ńi di@usoriŅ sono stati installati ńnelle 
aule e nei corridoiŅ. �o stesso �vigliano, docente incaricato di 
gestire lĽapparecchio radiofonico, il ƒ fe00raio risponderà ad 
una nuova circolare del provveditore allegando il ńquestionario 
circa le radio trasmissioni»7.

�ltre alla ńradiofonia scolasticaŅ, lĽanno ƐƖƒѶ si apre con 
una campagna da parte del ministero dell’Educazione naziona-
le a favore dellĽautarchia, immediatamente ripresa dal provve-
ditore il ƑƔ gennaio Őńcampagna contro gli sprechiŅőĹ

�a lotta vittoriosamente intrapresa per lĽautarchia economica 
della �azione e per la intensificazione della produzione in ogni 
campo ha posto oramai in primo piano il complesso pro0lema di 
una campagna contro lo spreco e della raccolta e utilizzazione dei 
residui e dei rifiuti. �Ľopera di propaganda per la formazione di 
una ľcoscienza contro lo sprecoĿ deve essere estesa ad ogni parte 
del Paese e raggiungere tuম indistintamente i cittadiniĹ e uno dei 

6 �ato il Ɛѵ giugno ƐƖƏƏ a Isola Vicentina, nel ƐƖƑѵ è segretario particolare 
di �milio Bodrero, a quellĽaltezza sottosegretario allĽistruzione. Grazie allĽin-
contro con Bodrero, nel giro di dieci anni "acchetto è nominato provveditore 
agli studi di Padova. Nel secondo dopoguerra è nominato consigliere della 
Corte dei Conti e negli anni "essanta diviene direttore generale dellĽistruzio-
ne tecnica presso il ministero della Pubblica Istruzione. Dal 1964 al 1974 è 
presidente del Vittoriale degli Italiani. �uore a Bassano del Grappa il ƑѶ giu-
gno ƐƖƕƖĹ anna luCIa pIzzatI, Sacche�o �leardo, in GIorGIo ChIosso, roberto 
sanI Ő	irr.ő, 	��. 	izionario �io]raCco dellĻ�ducazione ƎѴƍƍňƏƍƍƍ, II, Milano, 
�ditrice Bi0liografica, ƑƏƐƒ, p. ƓƓƕ. "u "acchetto, quale provveditore a Pa-
dova dal 1936 al 1942, cfr. inoltre ClaudIo aurIa, I provveditori agli studi dal 
fascismo alla democrazia, II, �io]raCe, Roma, Fondazione Ugo Spirito, 2006, 
p. 218.
7 arChIvIo storICo del reGIo lICeo ClassICo “tIto lIvIo” ŐdĽora in poi �$�ő, Corri-
srondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ.
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settori nei quali essa pu॔ trovare maggiore eLcacia è senza al-
cun du00io quello della scuola. �a 0attaglia sarà com0attuta con 
cartelli murali, con la radiofonia scolastica, con proiezioni, con 
opuscoli, con conferenzeĹ ma è sullĽazione degli insegnanti che io 
faccio soprattutto aLdamento, e sono certo che essi si mostre-
ranno degni della fiducia che io ripongo in loro. �ssi dovranno 
svolgere opera vigile e assidua, illustrando lĽalto significato della 
0attaglia da com0attere contro lĽinutile distruzione di ricchezza 
che si compie quotidianamente per lĽignoranza, la negligenza, e 
anche la caমva volontà di moltiĸ e mentre indicheranno i mez-
zi per evitare, in quanto possi0ile, la formazione di residui, sug-
geriranno i modi piা idonei per utilizzare quelli eventualmente 
formatisi, sia nel campo alimentare, che in quelli dei prodoম del 
suolo, del riscaldamento, dell’illuminazione, ecc. Alla raccolta di 
rifiuti da trasformare e riutilizzare ŋ carta, rottami metallici, ed 
altro – provvederà, in seguito ad accordi in corso, la Gioventù 
Italiana del �ittorioĹ ma anche qui non dovrà mancare lĽopera di 
propaganda degli insegnanti che fiancheggerà eLcacemente lĽa-
zione del Partito8.

Ci si preoccupa, poi, di far a00onare gli alunni alle riviste 
caldeggiate dal regimeĹ è fortemente promossa la rivista ńIl Ba-
lillaŅ, con ńil divieto di favorire, in qualsiasi modo, la di@usione 
di altri giornali per ragazzi, che non sempre sono informati a 
criteri educativi rigidamente fascistiŅ. "i deve, poi, fare ope-
ra di propaganda anche del giornale seমmanale ń�Ľ�quiloneŅ, 
ńche tende a sviluppare nei giovaneম lĽamore per il volo e per 
lĽ�rma aereaŅ. I docenti, poi, possono leggere le riviste a cui è 
a00onata la scuolaĹ ń�nnali del fascismoŅ, ńBi0liografia fasci-
staŅ, ńGerarchiaŅ e dal ƐƖƒѶ ńCiviltà fascistaŅ9.

8 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del ministero 
dell’Educazione nazionale in data 20 gennaio 1938.
9 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 18 marzo 1938; �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ 
gennaio-dicembre 1938, cit., p. 68.
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In quelle prime seমmane dellĽanno ƐƖƒѶ è il tema ľguer-
raĿ a divenire centrale nelle circolari ministeriali e, a cascata, 
in quelle del provveditore e nella corrispondenza della presi-
denza. In particolare, ci si preoccupa delle maschere antigas, e 
il preside 	al ,otto ammette che la scuola ne ha in dotazione 
solamente sei10ĸ tuম gli alunni devono seguire i corsi di ńcul-
tura militareŅ, servendosi dei testi di "tato prescriম11ĸ infine, 
il preside ha lĽo00ligo di trasmettere al provveditore lĽelenco 
degli uomini della scuola che non siano stati riformati e che, 
entro la fine di marzo, non a00iano compiuto ƒƑ anni12. �a Gil, 
invece, detiene il monopolio sullĽľinsegnamentoĿ della prote-
zione antiaerea, mentre i docenti devono limitarsi ad impartire

0revi nozioni di carattere generaleĹ mentre ai Comandi 
edera-
li della G.I.�. spetta dĽorganizzare nella loro competenza, e nel 
modo e con i mezzi che riterranno piা opportuni allo scopo, pre-
si accordi con i RR. Provveditori agli Studi, la propaganda di cui 
trattasi13.

�a scuola è tenuta comunque ad organizzarsi con ńsquadre 
di pronto intervento pel caso di incursioni aereeŅ. 	ata la conti-
guità del liceo con il palazzo provinciale, la squadra deve essere 
composta da ƐƓ persone di entram0e le istituzioni, mentre Ɠ 
sono nominate dal preside 	al ,ottoĹ si tratta di tre custodi e 
del meccanico della scuola14.

10 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, risposta del preside alla cir-
colare del provveditore in data 24 gennaio 1938.
11 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 14 gennaio 1938.
12 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 28 febbraio 1938.
13 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 27 aprile 1938.
14 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, lettera dellĽamministrazio-
ne provinciale di Padova al preside in data 26 aprile 1938.
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�e circolari del provveditore scandiscono lĽintera vita scola-
stica, soprattutto per quanto riguarda la propaganda e la ritua-
lità del regime. Il ƐƑ marzo il provveditore fa sapere che, in oc-
casione della prossima visita del 
ুhrer a !oma, ńdovrà senzĽal-
tro essere giustificata lĽassenza dalla scuola degli studenti medi 
che saranno convocati dalla G.I.�.Ņ per raggiungere la capitale, 
e, che in occasione di quella ľgiornata particolareĿ, ńgli edifici 
pu00lici dovranno essere im0andierati con la sola 0andiera ita-
liana»ƐƔ; ogni scuola, poi, riceverà gratuitamente pubblicazioni 
sulla ńGermania �azista e il suo CapoŅ, da vendere a insegnanti 
e alunni16.

Il 19 marzo la circolare riguarda la celebrazione della fonda-
zione dei 
asciĹ tale momento ńdovrà ŋ come sempre ŋ essere 
esemplareŅ, mentre il Ɣ aprile il provveditore si preoccupa di 
sottolineare ai docenti di cultura militare lĽimportanza di com-
mentare in classe il discorso tenuto dal Duce sul bilancio delle 
forze armate17.

In occasione della visita di Mussolini a Padova, il 24 set-
tembre 1938, il provveditore si preoccupa di seguire personal-
mente ogni singolo aspetto organizzativo. In tale circostanza, 
"acchetto, ńinterprete sicuro dei centomila alunni e dei duemi-
la educatoriŅ, invia con largo anticipo un telegramma al segre-
tario federale e ne riporta il testo ai presidiĹ

Scolari et maestri della Scuola Padovana condividono appassio-
natamente comune esultanza per prossima visita del 	&C� cui 
rinnovano il grido della loro fedele grata et ardente devozione. 
�on ho 0isogno di dire che dovunque ŋ attraverso la calda pa-

ƐƔ �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data ƐƑ marzo ƐƖƒѶ e ńriservatissimaŅ del ƑѶ aprile ƐƖƒѶ con la quale 
riporta un telegramma riservato del ministero dell’Educazione nazionale.
16 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 23 maggio 1938.
17 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ.
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rola degli insegnanti e lĽalta rievocazione dellĽopera prodigiosa 
compiuta dal 
ascismo sotto la guida del suo Capo ŋ la gioven-
tù studiosa dovrà intensamente e nobilmente vivere l’ora della 
grande aspettazione e prepararsi ad accogliere con appassiona-
ta consapevolezza il dono incompara0ile della visita del 	&C�. 
Cosज nel giorno atteso in cui il fondatore dellĽImpero toccherà le 
soglie della Città da cui escज con �ivio la piা alta parola cele0ra-
trice dellĽImpero di !oma, �gli vedrà venirgli incontro ŋ inqua-
drata totalitariamente nelle formazioni del Partito ŋ la splendida, 
impetuosa e disciplinata generazione giovane espressa da quella 
unitaria azione educativa che, cosज nelle aule come nelle palestre, 
è stata silenziosamente ed ardentemente compiuta nellĽinvitto 
nome di Benito Mussolini18.

Intanto, nel giugno del 1938 si è aperta la XX Fiera di Pado-
va che costituisce, agli occhi del provveditore, ńla esaltazione 
del cammino percorso dalla Nazione verso il conseguimento 
delle mete autarchiche fissate dal 	uceŅ. �gni studente, com-
presi quelli del ľ$ito �ivioĿ, dovrà farvi visita per ńrendersi conto 
dei risultati conseguiti dal !egime dei 
asci e delle Corporazio-
ni»19. � lĽanno scolastico si chiude con la visita del ń!e Impera-
toreŅ, che il ƐѶ giugno è a Padova ad inaugurare la ń�ostra del-
la VittoriaŅ, nel ventennale della firma dellĽarmistizio a Palazzo 
Giusti, allestita nel complesso fieristico ńa cele0rare lo sforzo 
titanico sostenuto dalla �azione per il compimento dellĽunità 
della PatriaŅ. 	ocenti e studenti tuম, inquadrati ńe partecipi 
dell’esultanza del popolo fascista», renderanno omaggio al so-
vrano ńtre volte vittoriosoŅ, ńnella cui imperiale dignità esem-
plarmente si riassumono le glorie millenarie della 	inastia e 
della "tirpeŅĸ gli studenti, inoltre, grazie a ńuna fervida azione 
di propaganda» svolta in classe, avranno la possibilità di «ri-
18 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 31 maggio 1938.
19 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 24 maggio 1938.
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vivere, attraverso una mira0ile evocazione guerriera, suscitata 
dalla fede e dall’arte, la passione eroica del popolo italiano sor-
to in armi alla riconquista della sua potenzaŅ20.

�ltre a diramare le circolari che provengono dal provve-
ditorato, il preside è tenuto a far conoscere ai propri alunni le 
disposizioni della Gil, a dimostrazione di quanto il Partito per-
vada le aule scolasticheĹ &m0erto �ovo, il comandante federale 
della Gil, ordina che il Ɣ maggio ƐƖƒѶ gli studenti si facciano 
trovare in divisa, le ragazze presso la stazione, i ragazzi in Piaz-
za �azzini alla casa della Gil. � il ƐƏ maggio, la vice ispettrice 
generale della Gil "ilvia Pizzo !evessi comunica al preside che 
le alunne della scuola facenti parte del gruppo delle Giova-
ni italiane partecipanti al concorso nazionale ginnico ŋ le cui 
prove si terranno a Venezia – saranno esentate dall’andare a 
scuola21. � anche per quanto riguarda la campagna contro gli 
sprechi, per cui la scuola si è dotata di cestini per la carta, la 
raccolta è aLdata alla Gil, mentre la scuola funge solamente 
da intermediario tra il Partito e le classi22. �ddirittura il ńcapo 
uLcio assistenzialeŅ del Gruppo universitario fascista ŐGufő di 
Padova chiede che sia aLsso alla scuola un foglio in cui è pu0-
0licizzata la possi0ilità per gli studenti di ricevere ńripetizioni 
di qualsiasi materiaŅ presso gli uLci del GufĹ lज gli studenti del 
ginnasioŊliceo troveranno laureati e studenti ńche desiderano 
esplicare una aমvità che li aiuti a sopportare le gravose spese 
dei loro studi»23.  uesta ingerenza del Partito risulta tuttavia 
eccessiva agli occhi del preside, il quale scrive immediatamen-
te al provveditore di essere incerto sullĽaLggere o meno tale 

20 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolari del provveditore 
in data 24 maggio e 14 giugno 1938.
21 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ.
22 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 31 maggio 1938.
23 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, lettera di �anlio 	i ,orzi al 
preside in data 22 febbraio 1938.
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avviso, motivando la sua titu0anza con il fatto che una tale 
o@erta da parte del Guf va a conYiggere con gli interessi di 
professori ŋ iscriম al sindacato fascista ŋ autorizzati a fornire 
privatamente ripetizioni agli alunni. �a il tutto viene sanato 
con una nuova pressione da parte del Partito, quando, pochi 
giorni dopo lĽinoltro dellĽavviso, si chiede conferma che questo 
sia stato aLsso24.

"i chiude lĽanno scolastico ƐƖƒѶĹ dal Ɛƕ al ƑѶ giugno hanno 
luogo gli esami di ammissione al primo e al quarto anno del 
ginnasio e al primo liceo, mentre dal 30 giugno al 21 luglio si 
tengono le prove scritte e orali per la maturità.

	urante lĽestate del ƐƖƒѶ ha avvio la campagna antisemita 
pianificata dal regime, che va a colpire e stravolgere anche il 
mondo della scuola. ݼ del Ɛѵ agosto la circolare del provvedi-
tore con la quale si pu00licizza lĽuscita della rivista la ń	ifesa 
della razzaŅ, diretta da $elesio Interlandi, i cui scriম vanno a 
comporre «il movimento razzista, messo dal Duce all’ordine del 
giorno della �azione per integrare quel processo unitario che 
manterrà il popolo italiano uno di lingua, di religione, di mente». 
�a scuola ha il dovere di di@ondere la rivista, e ogni 0i0lioteca 
scolastica deve ńtenerla a disposizione del corpo insegnante, il 
quale ne assimilerà e propagherà lĽalto spirito informatoreŅƑƔ. E 
sempre nellĽagosto di quellĽestate il provveditore, seguendo i 
dettami dati dal ministero, dà avvio al censimento ńdel perso-
nale di razza e0raicaŅĹ al preside giungono le schede, suddivise 
per categoria di personale, che devono essere compilate e in-
viate a !oma entro il Ɛѵ settem0re.

24 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, lettera di �anlio 	i ,orzi 
al preside in data ƑƑ fe00raio ƐƖƒѶ con appunto manoscritto del preside e 
sollecito di Manlio Di Zorzi al preside in data 3 marzo 1938.
ƑƔ �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data Ɛѵ agosto ƐƖƒѶ che riporta il testo della circolare del ministero dellĽ�-
ducazione nazionale 6 agosto 1938 n. 34.
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"ono ƔƓ le schede compilate dal personale del liceo e ƒ 
sono i docenti di ńrazza e0raicaŅ da parte di padreĹ Clara �eviĸ 
Piera Carpi �oscheমĸ Cesare �usaম26. Fin da subito il caso 
di Cesare �usaম, che aveva ottenuto il posto al ľ$ito �ivioĿ 
appena tre mesi prima27, appare pro0lematicoĹ questi, infaম, 
ńnon è iscritto alla comunità israelitica, il padre fece pu00lica 
abiura dalla religione ebraica, la madre è di razza ariana»28. A 
suon di carte 0ollate e di richieste di certificati, si giungerà ad 
una situazione paradossaleĹ �usaম, che è contemporanea-
mente professore al ľ$ito �ivioĿ di storia e filosofia e incaricato 
di psicologia sperimentale presso la locale Università, è epura-
to dai ranghi universitari, ma non da quelli scolastici29. Dal 16 
settem0re, invece, risultano vacanti le cattedre di Piera Carpi 
�oscheম e Clara �evi, entram0e sospese dal servizio.

Piera Carpi �oscheম è professoressa del ginnasio ed inse-
gna lingua italiana e latina, storia e geografia in II C30. 	i questa 

26 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data ƑƔ agosto ƐƖƒѶ.
27 Cesare �usaম presta giuramento il Ɠ maggio ƐƖƒѶ, in seguito alla nomina 
quale insegnante di ruolo di filosofia, storia ed economia politicaĹ �$�, Fasci-
coli rersonali dei docenti, ńCesare �usaমŅ.
28 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data ƑƔ agosto ƐƖƒѶ, osservazione manoscritta. Il padre di Cesare era �lia 
�usaম, e0reo veneziano e deputato socialista.
29 "ulla figura di Cesare �usaম cfr. enrICo Cattonaro, Psicologi a Padova. I 
rionieri veneti della rsicolo]ia italiana, prefazione di dolores passI toGnazzo, 
Padova, Il Poligrafo, ƐƖƖѵ, p. ƒƑ. "ul ńcaso �usaমŅ cfr. anGelo ventura, Le 
leggi razziali all’Università di Padova, in L’Università dalle leggi razziali alla Re-
sistenza. Giornata dell’Università italiana nel 50° anniversario della Liberazione 
(Padova, 29 maggio 1995). �ম a cura di anGelo ventura, Padova, Padova 
&niversit� Press, ƑƏƐƒ, pp. ƐƑƕŊƐƒƑ. �a figura di Cesare �usaম quale do-
cente di storia e filosofia, e anche di ńmaestro di politicaŅ, è ricordata da 
FranCesCo de vIvo, I miei maestri, Padova, Cleup, ƑƏƏѵ, pp. ƐƕŊƐѶĹ 	e Vivo è 
stato allievo del ľ$ito �ivioĿ agli inizi degli anni $renta.
30 �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƐƓ. 
Anno XV-XVI E.F., Padova, Tip. del Messaggero di S. Antonio, 1938-XVI, p. 4.
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docente, all’indomani dell’espulsione, non è stato possibile re-
perire altra documentazione e informazioni.

�nche Clara �evi è professoressa del ginnasio per le mate-
rie letterarie. Brillante allieva di Giacomo 	evoto Ősi è laureata 
nel ƐƖƒƐ in glottologia, con una tesi sul testo latino delle iscri-
zioni giudaiche della diaspora occidentaleő, dopo la laurea ha 
ottenuto per un 0iennio ŐƐƖƒƐŊƐƖƒƒő una 0orsa di studio inti-
tolata ad «Ermina Fuà Fusinato»31. Una volta espulsa dal liceo, 
Clara �evi è assunta quale docente della "cuola media della 
Comunità e0raica di Padova32.

�el settem0re sono già operative le leggi razziali, che cam-
biano la composizione della docenza e del corpo studentesco 
del ginnasioŊliceo. I figli delle piা importanti famiglie e0raiche 
della città ŋ i Viter0i, �evi �inzi, "acerdoti, Gold0acher, �l-
mansi, �evi, Cala0resi, �orpurgo, 
oà, 	ucci ŋ vengono faম 
allontanare dal liceo. $ra questi studenti vi è anche 
ederico 
�lmansi, nato nel ƐƖƑƓ e frequentante la quarta ginnasio, cor-
so B. Espulso dalla propria classe, si trasferirà a Milano e poi 
scapperà con il padre in Svizzera. Rientrerà in Italia nel 1944 
e deciderà di partecipare alla Resistenza. Sarà poeta, allievo e 
amico di &m0erto "a0a, che ne tratteggerà la figura nei propri 
componimenti33.

31 padova, unIversItà deGlI studI, arChIvIo Generale dI ateneo, Archivio del No-
vecentoĶ 
acolt޲ di �e�ere e 
ilosoCa, fascicolo ń�evi Clara di Cesare da Pa-
dovaŅ. Per la carriera di Clara �evi cfr., inoltre, �$�, Fascicoli personali dei 
docenti, ńClara �eviŅ.
32 Carla CalleGarI, �dentit޲Ķ cultura e formazione nella Scuola ebraica di (enezia 
e di Padova negli anni delle leggi razziali, Padova, Cleup, ƑƏƏƑ, p. ƑѵѶ.
33 "ulle vite spezzate degli studenti del ľ$ito �ivioĿ a seguito delle leggi raz-
ziali il rimando dĽo00ligo è al lavoro di studio e ricerca dĽarchivio compiuto da 
marIarosa davI Őa cura diő, ļ�lunni di razza ebraicaĽ. Studenti del �iceoňGinnasio 
ļ$ito �ivioĽ so�o le le]]i razziali, Padova, s.i.t., 2010. Sul «ragazzo celeste» di 
Saba cfr. FederICo almansI, ��esa. �oesie edite e inedite, a cura di FranCesCo 
roGnonI, �ilano, "edizioni ƑƏƐƔ e emIlIo Jona, Il celeste scolaro, Vicenza, Neri 
Pozza, ƑƏƐƔ.
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Infine, viene operata una ľ0onificaĿ razziale anche per quan-
to riguarda i li0ri di testo adottatiĹ questi non devono essere di 
autori ńdi razza e0raicaŅ, e il provveditore chiede al preside di 
accertare ńscrupolosamente, con tuম i mezziŅ, lo stato razziale 
degli autori34. Il preside 	al ,otto, impegnato in questo control-
lo, pone al Provveditore un quesito, che ha del grottescoĹ


ra i voca0olari di latino consigliati avrei quello dei pro@. !amori-
noŊ"enigaglia. �ssendo solo consigliato, il voca0olario pu॔ essere 
anche ammesso, senza sostituzione. "enigaglia è famiglia e0rea, 
oppure e0rea 0attezzataĸ e cĽè la famiglia "enigaglia ariana. 	i che 
razza sarà il colla0oratore di 
elice !amorinoĵ Con osservanzaƒƔ.

�nche in questo caso, come per lĽIstituto magistrale, dai 
documenti dĽarchivio rinvenuti non traspare nessuna forma 
sentita di congedo nei confronti dei docenti e degli studen-
ti espulsi. �ellĽannuario del ƐƖƒѶ, ci si limita ad annotare che 
alcuni docenti hanno ńper disposizione di legge ŒĻœ lasciato la 
scuola»36, mentre nel ver0ale del Collegio dei docenti del Ɩ no-
vem0re il preside rivolge un saluto indi@erenziato ńai colleghi 
che si sono dovuti allontanare e insieme a coloro che questĽan-
no sono venuti a occupare i posti vuotiŅ37.

Ə. �e in]erenze della Gil nella tuotidianit޲ scolastica

�a campagna antisemita pare una parentesi e tutto torna 
come primaĹ ora le circolari del provveditorato si concentrano 
nuovamente sui ńcompiti della radiofoniaŅ e il preside comu-
34 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data Ɠ otto0re ƐƖƒѶ.
ƒƔ Il documento è citato da davI Őa cura diő, ļ�lunni di razza ebraicaĽ, cit., p. 6.
36 �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƐѴ, 
cit., p. ѵƔ.
37 �$�, Verbali del collegio dei professori del ginnasio e del liceo ŐdĽora in avanti 
Verbali del collegioő, seduta del Ɩ novem0re ƐƖƒѶ.
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nica che lĽimpianto della scuola è completo e, anzi, sono stati 
anche acquistati dischi da far ascoltare agli alunni38.

Il preside, come si è già visto, deve sottostare alle direমve 
della Gil, che giungono a scuola tramite le circolari del provve-
ditore.  uando il ƑƖ otto0re ƐƖƒѶ si festeggia il primo anni-
versario della fondazione dellĽorganizzazione, la maমna tuম 
gli studenti giungono a scuola in divisaĹ è fatto ascoltare lĽinno 
della patria, si invia un cerimonioso saluto al re e a Mussolini, 
e il professor 	onati tiene un discorso che viene trasmesso in 
tutte le aule39. �ddirittura vi è una circolare relativa alle gite 
scolastiche, che devono essere organizzate dal preside dĽintesa 
con la Gil40.

 uando pu॔, 	al ,otto cerca di arginare lĽinvadenza del 
Partito. �on si tratta certamente di una posizione antitetica 
a quella del regime, 0ensज di presa di coscienza da parte del 
preside di essere alla guida della piা inYuente e importante 
istituzione scolastica cittadina, la quale, dunque, deve essere 
tutelata come tale. �e è un esempio il rifiuto del preside, co-
municato al provveditore, di far partecipare i propri alunni ad 
un concorso artistico indetto da una fa00rica giapponese di 
cioccolato – la Morinaga – per inneggiare «all’amicizia nippo-i-
taloŊtedescaŅ. Il diniego del preside è motivato dal fatto che la 
scuola non fornisce un corso di disegno e che, quindi, ńnessun 
alunno ha mostrato interesse allĽiniziativaŅ41. � anche il corpo 
docente pare poco propenso ad accettare ogni iniziativa del 
regimeĹ quando il ministero degli �@ari esteri chiede due inse-

38 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data Ƒƕ otto0re ƐƖƒѶ e risposta del preside in data ƒƏ otto0re ƐƖƒѶ.
39 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data ƑѶ otto0re ƐƖƒѶ e risposta del preside in data ƑƖ otto0re ƐƖƒѶ.
40 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 12 novembre 1938.
41 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 16 novembre 1938.



80 Il Liceo classico “Tito Livio”

gnanti di italiano da inviare in �l0ania nelle scuole di $irana e 
Scutari, «nessun professore desidera andare»42.

�a stessa campagna voluta da �ussolini per lĽa0olizione del 
ľleiĿ a favore del ľvoiĿ fatica a decollare nella scuolaĹ una prima 
circolare era stata inviata nel febbraio 1938 e, nel novembre 
seguente, il provveditore è costretto a richiamare allĽordine il 
preside e i docenti43ĸ tuttavia, ancora nel dicem0re, il ministe-
ro si preoccupa di inviare unĽulteriore circolare, dato che nelle 
amministrazioni ńi piা elevati di grado continuano a dimostrar-
si i piা riottosiŅ, a dimostrazione che la fascistizzazione della 
scuola non poteva avvenire senza la fascistizzazione degli in-
segnanti44.

�a quello che interessa al provveditore è poter informare il 
ministero del ńrisultato totalitarioŅ ottenuto riguardo al tesse-
ramento degli alunni alla Gil. I ƐƒƒƓ studenti iscriম alla scuola 
hanno tuম preso la tessera e nel ƐƖƒѶŊƐƖƒƖ sono cosज suddi-
visiĹ ƑƑѶ Balillaĸ ƓƏƑ �vanguardistiĸ ƐѵƓ Giovani fascistiĸ Ƒѵƕ 
Piccole italiane; 179 Giovani italiane; 94 Giovani fascisteƓƔ.

Il ƐƖƒƖ vede dei cam0iamenti nel corpo docenteĹ Cesare 
�usaম, di cui a luglio è accertata lĽappartenenza ńalla razza 
arianaŅ, è trasferito a Vittorio Veneto46; Renato Avigliano, colui 
che ha guidato il ga0inetto di fisica, è nominato preside del 
liceo scientifico ľ�ievoĿ ed è sostituito da Ciro $ellini47; Giusep-

42 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 23 novembre 1938.
43 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 18 novembre 1938.
44 �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 24 dicembre 1938.
ƓƔ �$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ, circolare del provveditore 
in data 2 novembre 1938; �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ 
gennaio-dicembre 1938, cit., p. 82.
46 �$�, 
ascicoli rersonali dei docenti, ńCesare �usaমŅ.
47 !enato �vigliano diventerà una figura di spicco dellĽantifascismo patavinoĹ 
in occasione del ƑƔ luglio ƐƖƓƒ, alla caduta del fascismo, terrà un discorso 
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pe Billanovich, dal ƐƖƒѵ docente al ľ$ito �ivioĿ di lettere italia-
ne48, è chiamato a far parte del centro di studi petrarcheschi e 
al suo posto prende la cattedra �ichele Benetazzoĸ il professor 
Giovanni Baমsta Pellizzaro diviene segretario del collegio dei 
docenti49.

Il nuovo anno scolastico si apre uLcialmente con una ceri-
monia a cui presiede il prefetto Cimoroni e la novità piা signi-
ficativa dellĽanno è lĽintroduzione della Carta della "cuola, la 
riforma voluta dal ministro Bottai. &no degli aspeম che modi-
ficano in maniera piা incisiva la frequenza in classe è lĽintrodu-
zione del lavoro manuale. In questa fase di rodaggio, sono scel-
te a campione alcune classi, che vengono adi0ite al lavoro della 
terra presso lĽIstituto agrario di Brusegana, a quello in oLcina 
presso la "cuola dĽarte ľ"elvaticoĿ e al lavoro di tipografia pres-
so lo "ta0ilimento della "ocietà Cooperativa $ipografica, che 
ha sede in via Carlo CassanƔƏ. Sebbene l’esperimento del lavoro 
manuale sia limitato a due ore seমmanali è già portato in pal-
mo di mano dal provveditore che, compiaciuto, lĽƐƐ novem0re 
ƐƖƒƖ accompagna il ministro dellĽ�ducazione nazionale Őgiunto 
a Padova per prendere parte al «convegno dell’istruzione clas-
sica e scientificaŅő, tra gli studenti ginnasiali addeম ai lavori 

dal balcone dell’albergo Storione, allora situato nel palazzo di fronte all’U-
niversità. Cfr. FabIo tarGhetta, �l �iceo scientiCco ļ�rrolito �ievoĽ, p. ƐѵƔ di 
questo testo. Inoltre, cfr. la testimonianza di FranCesCo loperFIdo, Gli inizi 
della Resistenza a �adova. �Ļo�o se�embre, in GIulIano lenCI, GIorGIo seGato 
Őa cura diő, Padova nel 1943. Dalla crisi del regime fascista alla Resistenza, Pa-
dova, Il Poligrafo, ƐƖƖѵ, p. ƐѵѶĹ �operfido, allora studente del ľ$ito �ivioĿ, e 
�vigliano, che di �operfido era stato professore al ginnasio, hanno militato 
assieme nel Partito comunista.
48 Carlo veCCe, Billanovich, Giuseppe, in 	izionario �io]raCco de]li �taliani, 
2012, versione on-line.
49 �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƐƔ. 
Anno XVII-XVIII E.F., Padova, Tip. del Messaggero di S. Antonio, 1940-XVIII, 
pp. ƔƖŊѵƏ.
ƔƏ Ivi, p. ƔƓ.
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agricoliƔƐ. �nche il preside si dichiara soddisfatto dallĽintrodu-
zione del lavoro manuale, che egli vede come uno strumento 
pedagogico, dato che ńeduca al sentimento della solidarietà 
socialeŅ, ńpromuove lĽautarchia individuale e colleমvaŅ e al-
lontana i giovani dall’educazione appresa in famiglia, secondo 
la quale ńil fanciullo de00a essere servito in tutto e per tuttoŅƔƑ. 
Il passaggio dal lavoro intellettuale a quello manuale e lo stesso 
spostamento fisico dalla propria scuola sita in pieno centro sto-
rico a quella di Brusegana, posta al di fuori delle mura cittadina, 
scardina ńil dualismo originario del sistema scolastico, che se-
para nettamente i circuiti delle ࣐liteŅ dagli altri tipi di scuolaƔƒ.

3. La scuola durante la guerra

�a martellante propaganda nazionalista, imperialista e 
militarista imposta in aula dal regime induce molti studenti a 
dimostrarsi particolarmente reaমvi su questi temiĹ è quanto 
avviene il ƕ e il Ɩ dicem0re ƐƖƒƖ, quando alcuni studenti del li-
ceo ŋ tuম maschi ŋ prima tentano, poi attuano, una manifesta-
zione ńpro 
inlandiaŅ, come risposta allĽaggressione sovietica e 
allĽavvio da parte di "talin della ľguerra dĽinvernoĿ. "e il primo 
tentativo va a vuoto, e gli studenti sono costreম a rientrare 
in classe, il Ɩ dicem0re molti non entrano a scuola e scappano 
verso la vicina via !oma.  ui, preceduti dalla 0andiera italiana, 
si dirigono prima allĽistituto tecnico ľCalviĿ, poi al magistrale, 
ed infine al liceo scientifico, coinvolgendo altri studenti nella 
manifestazione. Ci sono dei disordini, è lanciato qualche sasso, 
e lĽirruenza di un centinaio di studenti fa ńcadere il parapettoŅ 
delle scale del liceo scientifico. Con lĽintervento della polizia 
si rista0ilisce lĽordine e gli studenti del ľ$ito �ivioĿ, che han-
ƔƐ �$�, Verbali del collegio, seduta del 10 novembre 1939.
ƔƑ �$�, Verbali del collegio, seduta del 3 febbraio 1942, relazione del preside.
Ɣƒ adolFo sCotto dI luzIo, La scuola degli italiani, Bologna, il Mulino, 2007, p. 
24.
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no partecipato alla manifestazione, sono costreম ad entrare a 
scuola in ritardo e sono segnalati nel registro. Il preside espone 
i faম al Consiglio dei docenti, il quale deplora lĽaccaduto non 
tanto per la presa di posizione politica ŋ lĽanticomunismo è in 
linea con le direমve del regime ŋ quanto per gli ńaম di violen-
za perpetrati in casa dĽaltriŅ, e soprattutto per ńlĽarroganza di-
mostrata con gli agenti di pu00lica sicurezzaŅ, presi a sassaiole 
da alcuni studentiƔƓ.

� quando la guerra diviene anche per lĽItalia ľguerra guer-
reggiataĿ, il microcosmo scolastico ne è ovviamente investito. 
Il preside 	al ,otto aderisce con fervore ńal grande richiamoŅ 
della Patria e tiene al Collegio dei docenti un accorato discorso 
sull’importanza di orientare il pensiero degli alunni su una po-
sizione nazionalisticaĹ

�a questione della li0ertà del �editerraneo e quella di $unisi si 
considerano pertanto un corollario della sistemazione degli "tati 
del nord, avviato oramai alla sua soluzione con l’impiego delle 
armi. Indipendentemente dalle nostre particolari predilezioni o 
previsioni, lĽinteresse italiano non pu॔ attendere che glĽitaliani si 
mettano dĽaccordoĸ e creduli o increduli che siamo, il 	uce a@er-
ma che in questo momento glĽinteressi dellĽItalia coincidono con 
quelli della Germania.
�ra in considerazione di questa particolare coincidenza dĽinte-
ressi, che lo stesso duce non garantisce che rimanga per omnia 
saecula, noi siamo invitati ad orientare il nostro atteggiamento 
di pensiero e di condotta nei nostri rapporti coi nostri alunni. ŒĻœ 
non dobbiamo essere accidiosi nel cogliere la storica occasione di  
 
 

ƔƓ �$�, Verbali del collegio, seduta dell’11 dicembre 1939. Il R.D. 4 maggio 
ƐƖƑƔ n. ѵƔƒ prevedeva le sanzioni disciplinari contro gli alunni. In particola-
re, lĽarticolo ƐƖ prevedeva sanzioni rivolte ńagli alunni che manchino ai dove-
ri scolastici od o@endano la disciplina, il decoro, la morale, anche fuori della 
scuola ŒĻœŅ.
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soddisfare alle aspirazioni e agli interessi dell’Italia, soddisfazione 
da tanto tempo reclamataƔƔ.

�a ci sono anche le prime incrinature, dalle quali traspare 
la scarsa fiducia nelle capacità di vittoria dellĽItalia. 
rancesco 
�operfido, allora studente della II C e su posizioni contrarie al 
fascismo, ha ricordato di aver chiesto maliziosamente a Gia-
como 	onati, suo docente di filosofia, quanto tempo sare00e 
stato necessario per sconfiggere lĽInghilterra. � questi, ńdietro 
le grosse lentiŅ, avre00e risposto alla classeĹ ńci vogliono dieci 
anni, e poi non è dettoŅƔѵ.

Intanto il calendario scolastico si adatta al tempo di guerraĹ 
le scuole sono chiuse in anticipo, gli scrutini si tengono dal ƑѶ 
al ƒƐ maggio e gli esami devono terminare entro il ƐƔ giugno. 
	opo quella data, tuttavia, i docenti non possono allontanar-
si dalla sede, ńritenendosi impegnati per la preparazione civile 
agli ordini del segretario federale»Ɣƕ.

�el settem0re ƐƖƓƏ si dà avvio alla scuola media unica, 
con la conseguenza che lĽistituto modifica la sua composizio-
ne, strutturandosi in un ginnasio superiore e nel liceo. "i im-
plementa inoltre la Carta della "cuola, tramite la quale ŋ ricor-
da il preside ŋ ńscuola e GI� formŒaœno un tutto inscindi0ileŅ, 
riscontra0ile anche visivamente con lĽo00ligo per gli alunni di 
indossare la divisa a scuola ogni sabatoƔѶ.

In generale vige un controllo colleমvo sui comportamenti 
degli alunni e dei docentiĹ se ai primi è vietato uscire nei corri-
doi, anche durante lĽintervallo, se non per ńrecarsi al ga0inettoŅ 
in gruppi, e alle alunne è imposto il grem0iule ŐńsuLcientemenŊ 
 

ƔƔ �$�, Verbali del collegio, seduta del Ɛƕ maggio ƐƖƓƏ. �a sottolineatura pre-
sente nel testo è stata resa con il corsivo.
Ɣѵ loperFIdo, Gli inizi della Resistenza a Padova, cit., p. 166.
Ɣƕ �$�, Verbali del collegio, seduta del 22 maggio 1940.
ƔѶ �$�, Verbali del collegio, seduta dell’8 novembre 1940.
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te lungoŅő, ai docenti è fatto o00ligo di non fumare in classe, 
cosज da omologarsi ńallo stile severoŅ voluto dal governoƔƖ.

� la guerra, condotta da uno "tato totalitario, diviene an-
chĽessa totale e ńnessuno pu॔ essere escluso, qualunque sia la 
funzione da lui esercitataŅ. �el ƐƖƓƐ il provveditore ordina che 
ogni professore tenga un fascicolo in cui annotare lezioni, con-
ferenze, ricordi, riconduci0ili allo stato di guerraĹ il conYitto e 
la vittoria auspicata devono essere fin da su0ito mitizzati60. Un 
ruolo importante è dato alla componente femminile, la quale, 
in unĽoমca autarchica, deve prodigarsi in opere dirette a scopi 
assistenziali, come la partecipazione alla ńgiornata del fiocco di 
lanaŅ fissata per il ƒ novem0re ƐƖƓƐ, durante la quale si raccol-
gono assieme tuম gli stracci di lana recuperati dalle insegnanti 
in ogni classe61.

�a realtà appare fin da su0ito 0en piা cupaĹ il preside si 
preoccupa di ricavare nei locali della scuola dei ricoveri contro 
le incursioni aeree e rende ŋ per quanto possi0ile ŋ piা sicuri i 
cunicoli sotterranei dellĽistituto. 	urante lĽanno si fanno ńprove 
di sfollamentoŅ e si preferisce anticipare la chiusura dellĽanno 
scolastico al ƐƔ maggio ƐƖƓƐ, sopprimendo le vacanze natali-
zie e pasquali, ridotte rispeমvamente a tre e due giorni62. All’i-
stituto alcuni docenti non svolgono piা lezione perch࣐ richia-
mati alle armi. Giungono notizie dei primi caduti in guerraĹ la 
professoressa �milia �ngherà perde il fratello sul fronte greco63 
e sempre in Grecia il professor �milio "capolo perde il figlio, 
Ivo, la cui figura di alpino è insignita della medaglia dĽoro64.

ƔƖ �$�, Verbali del collegio, seduta del 3 novembre 1942.
60 �$�, Verbali del collegio, seduta del 7 marzo 1941.
61 �$�, Verbali del collegio, seduta del Ƒƕ otto0re ƐƖƓƐ.
62 �$�, Verbali del collegio, seduta del 29 novembre 1940.
63 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno I, ƔŊѵ, fe00raioŊmarzo ƐƖƓƐ, p. ƐƏƓ.
64 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, Ɛ, otto0re ƐƖƓƐ, p. Ɛѵ.
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�el maggio ƐƖƓƑ vi è un cam0io al vertice dellĽorganizza-
zione scolastica patavinaĹ dopo sei anni, �leandro "acchetto 
lascia lĽuLcio di provveditore in seguito alla promozione a 
direttore generale del ministero dellĽ�ducazione nazionaleĸ al 
suo posto giunge �মlio "imioniѵƔ. � nel settem0re dello stesso 
anno, presso il provveditorato, la fondazione «X giugno» divie-
ne ente morale con lo scopo di assistere gli alunni che sono figli 
di caduti o di com0attenti in guerra66.

Il ƐŦ otto0re ƐƖƓƑ si tiene presso lĽistituto la solenne inau-
gurazione delle lezioni, con la partecipazione del neo provve-
ditore e delle massime cariche in cittàĹ il presidente dellĽ�pera 
nazionale dopolavoro Gusaম Bonsem0iante, il prefetto Vitto-
relli, il segretario federale Bolondi, il podestà "olitro, il que-
store Augugliaro, il presidente provinciale del dopolavoro Del 
Pio67. Il calendario scolastico è scandito dalla guerra, per cui 
0revi lezioni al maমno si intervallano a lezioni pomeridiane. 
Costantemente presenti sono le ńradioaudizioniŅ, che si ten-
gono ogni martedज e sa0ato. Per evitare di sottrarre tempo alle 
lezioni a favore della programmazione radiofonica, il Consiglio 
dei docenti decide che ogni martedज e sa0ato le lezioni inizino 
alle otto, cosज che i trenta minuti di radio Ődalle dieci alle dieci e 
mezzaő, riservati ńesclusivamenteŅ alle trasmissioni del regime, 
non disturbino «il normale orario delle lezioni»68.

Per lĽanno scolastico ƐƖƓƒŊƐƖƓƓ non sono stati rinvenuti i 
ver0ali del Consiglio dei docentiĸ ed anche gli annuari non rie-
scono a mantenere la loro costante periodicità. �siste, infaম, 
un unico annuario in cui sono sommariamente descriম gli anni 
che vanno dal ƐƖƓƒ al ƐƖƔƏ, compilato dal preside Giuseppe  
 

ѵƔ aurIa, I provveditori agli studi, cit., I, p. 90.
66 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno III, Ƒ, novem0re ƐƖƓƑ, pp. ƓƔŊƓѵ.
67 �nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƑƏ. 
Anno XX-XXI E.F., Padova, $ip. del �essaggero di ". �ntonio, s.d., pp. ƓѵŊƔƔ.
68 �$�, Verbali del collegio, seduta del 23 febbraio 1943.
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Biasuz, colui che guida lĽistituto dal Ɛѵ novem0re ƐƖƓƒ, a se-
guito del pensionamento di 	al ,otto69.

$ra quelli che Biasuz ricorda come gli �nni diLcili, «l’anno 
scolastico ƐƖƓƒŊƓƓ fu senza du00io uno dei piা tormentatiŅ70Ĺ 
lĽistituto si apre con ritardo lĽѶ novem0re e si chiude in anticipo 
il ƑƔ aprile ƐƖƓƓ, con ńlĽorario dĽinsegnamento ŒĻœ ridotto ad 
appena due ore e mezzo giornaliere»71. Tra i disagi maggiori, il 
preside annovera, ovviamente, ńil forte disorientamento, che 
lĽimprovvisa dissoluzione del precedente ordinamento politi-
co aveva causato nell’animo dei giovani»72. $utto è cam0iato 
dopo il ƑƔ luglio e ancor piা dopo lĽѶ settem0re, compreso lĽim-
maginario colleমvoĹ con una circolare del novem0re ƐƖƓƒ, il 
provveditore "imioni o00liga ad eliminare la parola ľregioĿ dai 
documenti, cosज come lo stemma realeĸ tuttavia, siamo in tem-
po di guerra e la penuria di carta impone che questa non vada 
sprecata, per cui «lo stemma dello Stato riportato sulla carta 
degli uLci pu00lici ŒĻœ potrà essere annullato con apposito 
tim0ro ad interlineatureŅ73.

Il Ɛѵ dicem0re ƐƖƓƒ la città di Padova su0isce la prima in-
cursione aereaĹ tra i morti si annoverano anche due alunni del-
la scuola, la studentessa del quarto ginnasio �ina �enegheম 
ŋ figlia del farmacologo �gidio, colui che, assieme a Concetto  
 
 

69 �$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ, fasc. ńCircolari !. Provveditorato aő �sami, iscri-
zioni, anno scol., alunni, li0ro di testoĸ 0ő professori Ősuppl., nomine, trasferi-
mentiĸ cő varieŅ.
70 GIuseppe bIasuz, �nni diLcili ŎƎƔƑƐňƎƔƑѴŏĶ in Annuario del Ginnasio-Liceo 
ļ$ito �ivioĽ ƎƔƑƐňƎƔƒƍ, Padova, $ip. del �essaggero, s.d., pp. ƔŊƐƖ. �a cita-
zione è a p. 6.
71 Ivi, p. 6.
72 Ibidem.
73 �$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ, fasc. ńCircolari !. Provveditorato aő �sami, iscri-
zioni, anno scol., alunni, li0ro di testoĸ 0ő professori Ősuppl., nomine, trasferi-
mentiĸ cő varieŅ, circolare del provveditore in data ƑƓ novem0re ƐƖƓƒ.
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�archesi, sta guidando la !esistenza veneta ŋ e lo studente 
Giuseppe Pagano74.

�a guerra in atto e il timore dei 0om0ardamenti Őil centro 
della città su0isce un secondo 0om0ardamento il ƒƏ dicem-
0reő fanno sज che la maggior parte degli studenti decida di non 
frequentare, e ńsoltanto pochi Őun decimo circa degli iscrit-
tiő ripreŒndonoœ la frequenza prima delle vacanze natalizieŅƕƔ. 
 uando la scuola riapre il ƐƏ gennaio ƐƖƓƓ rispondono allĽap-
pello ƑƖƏ alunni, circa un terzo degli iscriম. 	urante la not-
te dell’8 febbraio 1944, le sirene annunciano il pericolo di un 
nuovo 0om0ardamento, il terzoĹ quella notte la città di Padova 
è colpita da oltre duecento 0om0e, e tra le viমme cĽè anche 
un e� professore del ľ$ito �ivioĿ, �odovico "imeoni, morto ńper 
sincope cardiaca»76. 	ue giorni dopo, allĽappello scolastico gli 
studenti sono sempre menoĹ il preside ne annovera appena 
ƑƒƓ. &na sessantina di studenti, infaম, ha chiesto di trasferirsi 
in sedi piা tranquille, come Bassano e $reviso, e in generale 
pochissimi si recano a scuola per gli accertamenti di profitto, 
che si tengono dal marzo allĽaprile. Infaম, a Padova continuano 
senza tregua i 0om0ardamentiĹ lĽƐƐ marzo ƐƖƓƓ sono colpiti gli 
Eremitani, e il 22 e 24 marzo ci sono nuove incursione aeree 
sulla città. $ra gli sfollati ci sono anche i docenti del ľ$ito �ivioĿ, 
i quali sono tuttavia ńcostreম ŒĻœ a raggiungere giornalmen-
te la scuola con qualsiasi tempo, in 0icicletta o con altri mezzi 
disagiati, e spesso sotto i mitragliamenti aereiŅ, sottoponen-

74 bIasuz, �nni diLcili, cit., p. ƕ. In quel 0om0ardamento, oltre allĽunica figlia, 
�enegheম ha perso la moglieĹ ChIara saonara, �]idio �ene]he࣌. Scienziato 
e ratriota comba�ente rer la libert޲Ķ �adova, Istituto veneto per la storia della 
!esistenza e dellĽetà contemporanea e Cleup editrice, ƑƏƏƒ, pp. ѵƕŊƕƐ. �el 
dopoguerra lĽ&niversità di Padova intitolerà una 0orsa di studio alle figure di 
�aria Őla moglie del docenteő e �ina �enegheম.
ƕƔ bIasuz, �nni diLcili, cit., p. 7. 
76 Ibidem. �odovico "imeoni aveva insegnato lettere al ginnasio superiore.
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dosi a pericolose peregrinazioni quotidiane77. �a scuola, infaম, 
rimane aperta e cerca di mantenere un proprio calendario di 
aমvitàĹ nel fe00raio ƐƖƓƓ si tiene una sessione straordinaria 
di maturità riservata agli studenti chiamati alle armi o partiti 
volontari tra le fila della !epu00lica sociale italiana78. $ra questi 
si annoverano già dei caduti, come lo studente della seconda 
liceo Enrico Negri, nato a Mantova il 13 aprile 1926 e morto 
a ChiapovanoŊ$olmino, in provincia di Gorizia, il ƐѶ dicem0re 
194379. Scappato di casa e presentatosi volontario al comando 
dei 0ersaglieri, �nrico �egri è mandato a com0attere a $olmino 
contro i partigiani fugoslavi. �lla richiesta di informazioni da 
parte della madre, Enrico risulta disperso in un’azione di guer-
raĸ i giornali della !si racconteranno che venne attaccato dai 
partigiani e che decise di suicidarsi pur di non cadere nelle loro 
mani80.

Giungono poi notizie di studenti e insegnanti internati in 
GermaniaĹ è il caso del professor �nzo Paci, ordinario di storia 
e filosofia e tenente di fanteria, la cui notizia di internamento 
giunge al preside il ƐƓ settem0re ƐƖƓƓ81, e dello studente Bru-
no Sartor, deportato in Germania il 26 luglio 194482.

In questo contesto diLcile, la scuola cerca di mantenere 
una posizione autorevole. 	i fronte alla ńschiera dei profitta-
tori del momentoŅ, che ńad alta voce invocavano la dea del 

77 bIasuz, �nni diLcili, cit., p. 8.
78 Ivi, p. 9.
79 teodoro FranCesConI, RSI e guerra civile nella bergamasca, Milano, Greco&-
Greco editori, 2006, p. 213.
80 tonI neGrI, Storia di un comunista, a cura di GIrolamo de mIChele, Milano, 
Ponte alle Grazie, ƑƏƐƔ, p. Ɛƒ.
81 �$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ, fasc. ńCircolari !. Provveditorato aő �sami, iscri-
zioni, anno scol., alunni, li0ro di testoĸ 0ő professori Ősuppl., nomine, trasferi-
mentiĸ cő varieŅ, comunicazione del preside in data ƐƓ settem0re ƐƖƓƓ.
82 �$�, �orrisrondenza dĻuLcio ƎƔƑƒňƎƔƑѳ, fasc. ńVarie ƐƖƓƔŊƓѵŅ, lettera del 
preside al provveditore in data ƑƓ settem0re ƐƖƓѵ ńprovvedimenti a favore 
dei reduci o deportatiŅ.
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momento, la ComprensioneŅ, il preside e i docenti non cedo-
noĹ gli esami sono superati solo da chi si dimostra preparato, 
nonostante tutto83. �a serietà è invocata a gran voce anche dal 
ministero, che si scaglia contro quegli studenti richiamati alle 
armi che, grazie alla divisa che indossano, vorre00ero superare 
gli esami senza sforzo, ed equipara il coraggio di fronte al ne-
mico al coraggio di a@rontare gli esamiĹ

Bisogna finirla di considerare il servizio militare come la sanatoria 
dellĽignoranza, e il servizio scolastico come una forma dĽim0o-
scamento militare. I giovani che vanno alle armi al solo scopo di 
ottenere la promozione a 0uon mercato, e i giovani che si iscrivo-
no a scuola senza frequentarla poco e con animo distratto, sono 
egualmente da rimproverare, per renitenza ai loro doveri. Come il 
servizio militare non è a@atto una concessione che i giovani fan-
no alla Patria e alla società, ma un 0en determinato dovere, cosज 
il servizio scolastico deve avere tuম i caratteri dĽun imperativo 
morale. ŒĻœ "ono convinto, anche per la mia personale esperienza 
di guerra, che questi giovani Őparlo di coloro che hanno questo 
stato dĽanimo, per cui vanno alle armi credendo di 0eneficiare su-
gli esamiő fuggono di fronte al nemico, come fuggiranno domani 
di fronte alle responsabilità civili84.

Gli scrutini iniziano il ƐŦ maggio ƐƖƓƓ Őle lezioni tacciono 
dal ƑƔ aprileő e dal ƑƏ maggio al ƐƔ giugno si tengono gli esami 
per i privatisti. Gli studenti della scuola, invece, conseguono 
Őo menoő la promozione con gli scrutini. � causa del costan-
te pericolo dei 0om0ardamenti, gli alunni vengono interrogati 
in tutte le discipline di seguito in una stessa giornata. 	ate le 
diLcoltà oggeমve di studio a fronte dellĽimmutata seleমvità  
 

83 bIasuz, �nni diLcili, cit., p. 9.
84 �$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ, fasc. «Alunni», circolare del provveditore in 
data 11 luglio 1944 in cui riporta uno stralcio della circolare ministeriale del 
3 luglio 1944.
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della prova dĽesame, i maturi di quellĽanno sono solamente il 
ƑƏѷ rispetto al totale dei candidati.

Ƒ. �Ļimre]no del �iceo classico ļ$ito �ivioĽ durante la Resistenza e 
i problemi del dopoguerra

Il ƑƖ giugno ƐƖƓƓ giunge la notizia della morte di �ario 
$odesco, lĽunico figlio del professor Venanzio, docente di lin-
gua italiana, latina, greca e di storia e geografia nel ginnasio del 
ľ$ito �ivioĿ. �o stesso �ario, nel ƐƖƓƑ, era diventato ordinario 
di materie letterarie presso il ginnasio, e contemporaneamen-
te, in qualità di glottologo Ősi era laureato nel ƐƖƒƐ con Giaco-
mo 	evotoő, era assistente volontario alla cattedra di �ingue 
e letterature slave allĽ&niversità di Padova. �ssieme al cugino 
�odovico, laureando in medicina, è lĽorganizzatore delle prime 
formazioni partigiane sul Grappaĸ catturato dalla 0rigata nera 
ń�ttore �utiŅ, per quattro mesi è tenuto nelle loro mani, resi-
stendo alle torture senza fare nomi. ݼ trucidato in pieno centro 
a Padova nella notte fra il ƑѶ e ƑƖ giugno ƐƖƓƓ e il suo corpo è 
a00andonato in via �manuele 
ili0erto. �a sua figura nel dopo-
guerra verrà insignita della medaglia d’oro al valor civile e nella 
via dove venne ucciso oggi una lapide ne ricorda la figura di 
antifascista e di docenteѶƔ.

�ltre a �ario $odesco, sono legati al ľ$ito �ivioĿ i caduti 
per la �i0erazione "andro Godina, istriano, diplomatosi a Pa-
dova e studente di medicina, che trova la morte sul Grappa 
il ƑƐ settem0re ƐƖƓƓ com0attendo nella 0rigata alpina ńItalia 

ѶƔ lICeo-GInnasIo “tIto lIvIo”, �ario $odesco e ]li allievi caduti rer la Resistenza. 
Perché la memoria non svanisca, Padova, s.i.t., ƑƏƏѵ. Cfr., inoltre, lICeo-GInna-
sIo “tIto lIvIo”, XXV aprile 2008. Medaglia d’oro alla memoria di Mario Todesco, 
Padova, s.i.t., 2008, in cui è rievocata la cerimonia di consegna della medaglia 
dĽoro al valor civile alla memoria di �ario $odesco al liceo ľ$ito �ivioĿ dallĽal-
lora presidente della !epu00lica Giorgio �apolitano, che del liceo fu alunno 
durante la guerra.
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�i0eraŅĸ Guido Pucheম, partigiano, morto il ѵ settem0re ƐƖƓƓ 
a Piacenza dĽ�digeĸ Gianni Berto, morto il ƕ aprile ƐƖƓƔ a Villa-
nova di Padovaĸ Beppino "mania, ucciso dai tedeschi il ƑѶ apri-
le ƐƖƓƔ86. Il 28 aprile 1946, presso la scuola, verrà inaugurata 
una lapide a ricordo delle figure di �ario $odesco e di questi 
quattro alunni, che hanno sacrificato la propria vita per lĽideale 
di li0ertà e giustizia.

Il ƐƏ otto0re ƐƖƓƓ inizia un nuovo anno scolasticoĹ gli iscrit-
ti sono ѶƏѶ, le lezioni si tengono ad orario ridotto e, per man-
canza di riscaldamento, sono sospese dal 21 dicembre al 29 
gennaio ƐƖƓƔ. �a lunga chiusura è dovuta anche al fatto che, il 
4 gennaio, una nuova incursione aerea aveva colpito il centro 
di Padova, e lo scoppio di una bomba aveva mandato in fran-
tumi 0en ƓƏƏ vetri nelle aule e nel corridoio. �a scuola era resa 
cosज inagi0ile, anche a causa del gelo che aveva rotto la condut-
tura dellĽacqua, allagando ńi ga0ineম di "cienza e le latrineŅ87.

�a �i0erazione giunge sottotracciaĹ nella sua relazione 
annuale il preside si limita ad annotare che il Ƒѵ aprile ƐƖƓƔ, 
quando i primi carri armati dellĽ�ttava armata neozelandese 
ŋ i tanto attesi �lleati ŋ entrano nel centro storico di Padova, 
giunge lĽordine di chiudere la scuola.

�emmeno con la �i0erazione la scuola riesce a riappro-
priarsi della propria quotidianitàĹ il Ɩ maggio, infaম, il comando 
delle truppe alleate requisisce parte dei locali dellĽistituto per 
istallarvi circa ƒƏƏ profughi. In questo contesto promiscuo, il 
ƑƖ maggio si tengono gli scrutini e gli esami di ammissione e di 
maturità. Con lĽestate il comando delle truppe alleate decide di 
occupare lĽintero edificio scolastico, eccetto la presidenza e gli 
uLci di segreteria, e vi alloggia ƐƔ soldati. Il ƒ luglio le truppe 
inglesi addirittura vogliono dare un ńpart�Ņ allĽinterno del liceoĹ 
86 GIaComo ambrosInI, &n rrofessore e tua�ro studenti del ļ$ito �ivioĽ, in lI-
Ceo-GInnasIo “tIto lIvIo”, Mario Todesco, cit., pp. 19-21.
87 �$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ, fasc. ń�rganicoŅ, lettera del preside al provve-
ditore in data ƑƏ gennaio ƐƖƓƔ.
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il preside chiede a gran voce che il 0allo si tenga in altro luogo, 
sia per non rovinare le poche attrezzature rimaste intatte nei 
la0oratori, sia perch࣐ un tale evento non è in linea con la tradi-
zione austera della scuola88.

Il primo anno scolastico nella Padova li0erata si apre il Ɣ no-
vem0re ƐƖƓƔĹ ƖѶѶ studenti del ginnasioŊliceo varcano la soglia 
dellĽIstituto tecnico commerciale ľCalviĿ, situato in via "anta 
Chiara, dove il ľ$ito �ivioĿ è stato trasferito dato che la propria 
sede risulta ancora requisita per scopi di guerra. I pro0lemi, 
dunque, sono ancora tuম da risolvereĹ si fa lezione in due tur-
ni, al maমno e al pomeriggio, e il venerdज è giorno di vacanza. 
 uando poi lĽinverno diviene piা rigido, persiste il pro0lema 
della mancanza di riscaldamento e le lezioni sono completa-
mente 0loccate dal ƑƏ dicem0re ƐƖƓƔ al Ɣ fe00raio ƐƖƓѵ, per 
poi riprendere ridotte ad appena due ore al giorno.

5. Conclusioni

Il dopoguerra si annuncia fin da su0ito diLcile e tormen-
tatoĹ 0isogna ricostruire la scuola, non solo materialmente ma, 
soprattutto, moralmente. Il preside 	al ,otto, negli anni del 
regime, ha sempre cercato di tutelare la reputazione dellĽistitu-
zione che guidava, evitando di piegarsi agli aspeম piা grotte-
schi dellĽopera di propaganda imposta dal Partito che, attraver-
so la Gil, promuoveva una forma di socializzazione politica che 
travalicava le aule scolastiche attraverso esperienze di massa 
organizzate, sulle quali il Partito doveva mantenere lĽesclusi-
vità.

 uotidianamente, dunque, la persistente ingerenza della 
Gil nella vita scolastica lasciava poco adito alle scelte indivi-
duali del preside il quale, tuttavia, faceva il possi0ile per mante-

88 �$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ, fasc. ńVarieŅ, lettera del preside al municipio di 
Padova in data ƒƏ luglio ƐƖƓƔ.
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nere come primo o0ieমvo la continuità dellĽaমvità scolastica 
e la preminenza delle aমvità educative e culturali rispetto a 
quelle politiche e di propagandaĹ il lavoro scolastico, nellĽin-
tenzione del preside, doveva essere intralciato il meno possibi-
le dalle cerimonie di regime. �a lunga presidenza di �মlio 	al 
,otto, dunque Őcosज come quella degli ńanni diLciliŅ di Giusep-
pe Biasuző, è stata costretta a osservare un diLcile equili0rio. 
	a un lato, infaম, anche durante il fascismo, il liceo classico 
rappresentava la fucina della futura classe dirigente Őal ľ$ito 
�ivioĿ sono iscriম i figli delle piা inYuenti famiglie cittadineő, e 
mai doveva prestarsi a suscitare preoccupazione nelle autorità 
statali e di partito.

D’altro canto, la stessa natura del liceo classico poco si pre-
stava ad essere piegata alle direমve del regime. �a scuola uma-
nistica per eccellenza voluta da Gentile insegnava da sempre 
che le parole ŋ e in particolare le parole degli antichi ŋ ńvalgo-
no innanzitutto come gli strumenti di una faticosa decifrazione 
interiore»89. �o "tato forte, lo "tato voluto da �lfredo !occo già 
ai tempi del nazionalismo e poi fatto proprio dal fascismo, pre-
vedeva, invece, lĽesatto contrario, vale a dire la trasformazione 
di cittadini in sudditi, pronti a piegarsi e a cedere la propria in-
dividualità in vista del 0ene supremo, che è quello dello "tato.

	el resto, la tensione tra gli insegnamenti del liceo classico 
e ogni visione organicistica della società è stata già sottolineata 
da "cotto di �uzio seppur con riferimento allĽinso@erenza nei 
confronti del liceo sentita nel secondo dopoguerra dai cattolici 
e dai comunisti, ma che a maggior ragione pu॔ essere riferita al 
progetto totalitario fascistaĹ

&na scuola che educa lĽindividuo a vivere per se stesso e dellĽap-
profondimento di s࣐ fa la 0ase di un appassionato amor vitae, il 
punto di partenza in direzione dellĽaltro da s࣐, collide con il vo-

89 sCotto dI luzIo, La scuola, cit., p. Ɛƒ e cfr. pp. ƐƔƕŊƐѵƏ.
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lontarismo di una cultura politica che poggia al contrario sulla 
profonda convinzione che lĽindividuo de00a a0dicare a se stesso, 
in nome dei vincoli solidaristici, del primato del colleমvo, della 
comunità e dell’appartenenza alla massa90.

Composizione studentesca

Anno scolastico $otale maschi e =emmine
1938-1939 1334
1939-1940 1393
1940-1941 ѶƔƐ
1941-1942 829
1942-1943 879

90 Ivi, pp. 13-14.
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onti dĻarchivio

Archivio storico del !egio �iceo classico “$ito �ivio” ŐA$�ő
�nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdi-

cembre 1937. Anno XV-XVI E.F., Padova, Tip. del Messagge-
ro di S. Antonio, 1938-XVI

�nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdi-
cembre 1938. Anno XVI-XVII E.F., Padova, Tip. del Messag-
gero di S. Antonio, 1939-XVII

�nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdi-
cembre 1939. Anno XVII-XVIII E.F., Padova, Tip. del Messag-
gero di S. Antonio, 1940-XVIII

�nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdi-
cembre 1940. Anno XVIII-XIX E.F., Padova, Tip. del Messag-
gero di S. Antonio, 1941-XIX

�nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdi-
cembre 1941. Anno XIX-XX E.F., Padova, Tip. del Messagge-
ro di S. Antonio, 1942-XX

�nnuario del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdi-
cembre 1942. Anno XX-XXI E.F., Padova, Tip. del Messagge-
ro di S. Antonio, s.d.

�nnuario del Ginnasioň�iceo ļ$ito �ivioĽ ƎƔƑƐňƎƔƒƍ, Padova, Tip. 
del Messaggero, s.d.

�$�, �orrisrondenza uLciale ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ
�$�, �orrisrondenza dĻuLcio ƎƔƑƒňƎƔƑѳ
�$�, �࣌ dal ƎƔƑƐ al ƎƔƑƒ
�$�, Verbali del collegio dei professori del ginnasio e del liceo
�$�, 
ascicoli rersonali dei docenti, ad nomen
�$�, 
ascicoli rersonali de]li studenti, ad nomen
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Capitolo terzo 

�ĽIstituto femminile ľPietro "calcerleĿ

a0io $arghetta

sommarIoĹ Ɛ. Gli esordi ottocenteschi di una scuola in continua evolu-
zione. Ƒ. �Ľindirizzo di studi durante gli anni del fascismo. ƒ. Gli elen-
chi del regimeĹ lĽossessione per le schedature. Ɠ. �Ľassociazionismo 
giovanile e le altre iniziative in camicia nera.

Ǝ. Gli esordi o�ocenteschi di una scuola in continua evoluzione

�ĽIstituto ľPietro "calcerleĿ in Padova vanta natali per cer-
ti versi di no0ile lignaggio, risultando essere una delle prime 
scuole secondarie femminili fondate in Italia. � ragione di que-
ste origini cosज significative credo sia utile dedicare qualche 
cenno alle principali vicende della scuola, anche per facilitare il 
lettore a orientarsi nei periodici cam0i di grado che ne hanno 
caratterizzato la storia1.

1 Per una storia piা dettagliata delle origini dellĽIstituto ľ"calcerleĿ mi per-
metto di rimandare a FabIo tarGhetta, La scuola superiore femminile Scalcerle 
nei primi cinquant’anni di vita, in patrIzIa zamperlIn, FranCesCa romana laGo, 
anna luCIa pIzzatI Őa cura diő, Studiare una scuola rer fare scuola. �Ļ�stituto Scal-
cerle in Padova dal 1869, $reviso, Canova, ƑƏƐƒ, pp. ƑƐŊƒѵ. Il volume, e in 
particolare i saggi di patrIzIa zamperlIn ŐSfo]liando lĻalbum di foto]raCeĶ ovvero 
conoscere il passato con le immaginiő, anna luCIa pIzzatI, FranCesCa romana 
laGo ŐScorrendo le vecchie carte, ovvero conoscere il passato con i numeriő e 
ChIara lavellI Ő�rerarare la tesi di laurea in un archivio scolasticoő contengono 
utili riferimenti allĽarchivio dellĽIstituto.
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�a legge Casati del ƐѶƔƖ, cosज chiamata dal nome del mi-
nistro firmatario del provvedimento destinato a formare lĽos-
satura del sistema scolastico nazionale, non contempl॔ alcun 
istituto di istruzione secondaria per le ragazze.

�a consapevolezza della povertà delle iniziative avviate ŋ 
oltre ad alcuni corsi professionalizzanti2, le uniche scuole di 
ordine secondario furono quelle fondate a �ilano3 e a Torino4 
– spinse il ministero a emanare nel luglio del 1869 una circolare 
dal significativo titolo di �ccitamenti a stabilire scuole femminili 
superiori con la quale si assicurava, a quei municipi che aves-
sero accolto l’appello entro un anno, di concorrere nella spesa 
per il personale insegnante nella proporzione di una metà.

All’invito ministeriale rispose l’amministrazione comunale 
padovana, la quale, nella seduta del ƑƓ novem0re ƐѶѵƖ, appro-
v॔ la proposta di istituire una scuola superiore femminile da 
intitolare al nome di Pietro "calcerle, il cui legato dovette risul-
tare fondamentale per il sostentamento economico del nuovo 
istitutoƔ.

2 Sull’istruzione professionale femminile cfr. sImonetta soldanI, IlarIa porCIanI 
Őa cura diő, �e donne a scuola. �Ļeducazione femminile nellĻ�talia dellĻ��ocento, 

irenze, Il "edicesimo, ƐƖѶƕ Őin particolare la sezione intitolata Scuole femmi-
nili per il lavoroőĸ sImonetta soldanI Őa cura diő, L’educazione delle donne. Scuole e 
modelli di vita femminile nellĻ�talia dellĻ��ocento, Milano, Franco Angeli, 1989.
3 Cfr. Carla GhIzzonI, �e scuole festive sureriori femminili del �omune di �ilano 
dall’Unità alla Grande Guerra, in Carla GhIzzonI, sImonetta polenGhI Őa cura diő, 
�Ļaltra met޲ della scuola. �ducazione e lavoro delle donne tra ��o e �ovecento, 
$orino, "�I, ƑƏƏѶ, pp. ƐѶƔŊƑƐƓ.
4 Per una panoramica su questi istituti cfr. sImonetta ulIvIerI, Scuole superiori 
femminili provinciali e comunali nell’Italia postunitaria (1860-1900), in CI!"�, 
�roblemi e momenti di storia della scuola e dellĻeducazione, Pisa, ETS, 1982, pp. 
ƐѵƕŊƐƕƒ. Cfr. anche sIlvIa FranChInI, Le origini dell’istruzione secondaria fem-
minile in Italia e l’inchiesta Scialoja (1872-73), ń uaderni di storia delle donne 
comunisteŅ, ƐƖѶƕ, Ɛ, pp. ƒƔŊƓѵ.
Ɣ Sulla vita del patriota Pietro Scalcerle cfr. lIvIana Gazzetta, Storia di Pietro 
Scalcerle, volontario garibaldino, in zamperlIn, laGo, pIzzatI, Studiare una scuola 
per fare scuola, cit., pp. 11-19.
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�spletate le pratiche formali, il ƐŦ novem0re ƐѶƕƏ fu dira-
mato un Avviso alla cittadinanza col quale si annunciava per il 
ƐŦ dicem0re successivo lĽapertura della "cuola "uperiore 
em-
minile, il cui scopo era quello di ńdare alle giovani, che hanno 
compiuto il corso elementare, una estesa coltura ed una buona 
educazione morale e civileŅ. �a sede della scuola fu individuata 
in un palazzo, preso in aLtto dal Comune, sito in via ". Giaco-
mo Őora via Vescovadoő al civico ѶƖƓ.

�a nuova scuola riscosse in 0reve tempo una calorosa acco-
glienza, tanto da rendersi presto necessario l’abbandono della 
sede originaria a favore del trasferimento in locali più spaziosi, 
individuati nel palazzo �ussatto, di proprietà comunale, sito in 
via Concariola al civico Ɣ.

�Ľaumento delle domande di iscrizione non e00e ripercus-
sioni esclusivamente sulla logistica Őspazi e reclutamento di in-
segnantiő, ma impose alla Giunta municipale di allargare il ven-
taglio dellĽo@erta formativa. In particolare, cresceva il numero 
delle allieve che desideravano unĽistruzione piা approfondita 
e dai possi0ili risvolti professionali, mentre la scuola superiore 
femminile, dopo i tre anni di corso, non apriva l’accesso ad al-
cuna carriera. �el ƐѶѶƐ il Comune di Padova decise pertanto 
di di@erenziare la proposta dei corsi di studio, aprendosi anche 
all’istruzione elementare. Era previsto un insegnamento ele-
mentare distri0uito in quattro anni e un corso superiore co-
stituito da due 0ienni, ńciascuno dei quali è in s࣐ completo, e 
consente alle giovinette di a00andonare la scuola con un grado 
di educazione e adeguato ai loro aspiri ed alla loro condizione 
sociale»6.

6 �ro]e�o delle modiCcazioni da recarsi allo statuto rer la scuola sureriore fem-
minile ļScalcerleĽ, Padova, $ip. "almin, s.d. Œma ƐѶѶƐœ, p. Ɛ. In nota si specifi-
cava che ńil programma mira a facilitare alle giovanette, che hanno compiuto 
il primo corso 0iennale e che intendono ritirarsi dalla scuola, o di tornare alla 
famiglia con una educazione limitata ma completa, o d’iscriversi alle scuole 
normali».
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�on trovava ancora soluzione, tuttavia, il desiderio di quel-
le famiglie che chiedevano un istituto in grado di garantire uno 
s0occo professionale alle proprie figlie. Perch࣐ queste aspira-
zioni venissero corrisposte si dovette attendere la seduta del 
Consiglio comunale del Ƒƒ agosto ƐѶƖƏ e il conseguente de-
creto del Ɣ settem0re, quando fu approvato il nuovo Regola-
mento organico per la scuola femminile Scalcerle7. Il corso supe-
riore fu finalmente scomposto in due trienni, il primo dei quali 
corrispondeva al corso preparatorio delle scuole normali. Nel 
secondo triennio, invece, la scuola veniva suddivisa in tre se-
zioniĹ li0era, magistrale e di conta0ilità commerciale e dome-
stica.

�ttenuto il pareggiamento, fu proprio il corso magistrale a 
riscuotere maggiori consensiĹ dal ƐѶƖƑ al ƐѶƖѶ, infaম, e00e 
una media di ƐƑƔ iscritte, mentre le altre due sezioni non supe-
rarono mai il numero complessivo di 12 allieve e furono presto 
soppresse8.

Il costante incremento di iscritte e di consensi nei primi anni 
di aমvità e il successivo calo di gradimento nei confronti dellĽI-
stituto ľ"calcerleĿ, che era diventato un duplicato delle scuole 
normali cittadine, indussero la Giunta municipale a una drasti-
ca rivoluzione. Raggiunto l’accordo con l’amministrazione e i 
soci di un istituto privato professionale nato nel ƐѶƖƒ, le due 
scuole si fusero nella "cuola professionale ľPietro "calcerleĿ. 
 uestĽultima, secondo il primo articolo del nuovo !egolamen-
to approvato nella seduta del Consiglio comunale del Ɛѵ otto-
bre 1906, aveva «per iscopo di dare alle giovani un’istruzione 

7 �e modifiche si erano rese necessarie per ottenere dal ministero il pareg-
giamento del corso preparatorio alla scuola normale. Il ministero, per l’ap-
punto, lo concesse in via provvisoria, dietro lĽassicurazione che sare00e stata 
istituita lĽintera scuola normale. Cfr. arChIvIo Generale del Comune dI padova 
ŐdĽora in poi �CP	ő, �࣌ amministrativi rer cate]orie, b. 62, f. 1.
8 bruno brunellI bonettI, �a scuola ļScalcerleĽ dalle ori]ini ad o]]i, Padova, 
"oc. Cooperativa $ipografica, ƐƖƓƑ, pp. ѶŊƖ.
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dĽindole professionale per arti e mestieri e di coltura pratica 
morale e civile»9.

�a nuova scuola comprendeva due sezioni, una di cultura 
ŋ ultimo retaggio della vecchia "cuola superiore femminile ŋ e 
una di lavoro. Ciascuna sezione era poi suddivisa in due corsi, 
uno inferiore e uno superiore, rispeমvamente della durata di 
tre e due anni10.

Il riscontro fu da su0ito altamente positivo. "e, infaম, nel 
primo anno scolastico del nuovo istituto le iscritte furono ƐƖƖ, 
il numero salज a ƑѵƓ alla vigilia della Prima guerra mondiale. 
Contestualmente erano state avviate le pratiche per la regifica-
zione, ottenuta nel ƐƖƐƕ11, a seguito della quale lĽIstituto ven-
ne riordinato in Scuola industriale femminile di secondo grado 
ľP. "calcerleĿ, con sezione di industrie femminili e sezione di 
studi commerciali. Il conYitto, che e00e, comĽè noto, particola-
ri ripercussioni nella città del "anto, congel॔ il costante incre-
mento registrato negli anni precedenti e solo alla conclusione, 
quando cominci॔ ad avere e@etto la regificazione, la scuola 
pot࣐ riprendere a svilupparsi.

2. L’indirizzo di studi durante gli anni del fascismo

�Ľelezione di un nuovo Consiglio di amministrazione dellĽI-
stituto nellĽaprile ƐƖƐƖ sancज la regolare ripresa dei corsi, sotto 
la direzione di Giulia Gक़th Prosdocimi, la quale lĽanno successi-
vo fu sostituita, dopo aver a lungo retto la scuola, da Costanza 

9 �CP	, �࣌ amministrativi rer cate]orie, b. 299, f. 8, Regolamento della scuo-
la rrofessionale ļ�ietro ScalcerleĽ.
10 Cfr. le finalità del nuovo istituto in Comune dI padova, Scuola professionale 
femminile ļ�ietro ScalcerleĽ. �struzioni e rro]rammi, Padova, "ocietà Coope-
rativa $ipografica, ƐƖƏѶ, p. Ɣ. In �CP	, �࣌ amministrativi rer cate]orie, b. 
313, f. 7.
11 	.�. Ɩ agosto ƐƖƐƕ, n. ƐѶƐƐƓ. Cfr. �CP	, Delibere del Consiglio Comunale, 
vol. 107, p. 236.
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dĽ�00undo. �el ƐƖƑƐ si verific॔ un cam0io anche alla presiden-
za del Consiglio con lĽinvestitura del conte 
rancesco Giusti del 
Giardino, esponente del ceto aristocratico cittadino destinato 
a divenire podestà nella città del "anto, prima della nomina a 
senatore del Regno12.

I primi anni Venti coincisero con un altro mutamento si-
gnificativo nella storia dellĽIstituto. �a !iforma Gentile, infaম, 
modific॔ il sistema scolastico nazionale, introducendo svariate 
novità in ogni ordine dellĽistruzione. � partire dal ƐƖƑƓ, pertan-
to, lĽo@erta dellĽIstituto ľ"calcerleĿ prevedeva un corso di �v-
viamento, di durata triennale, che dava poi accesso alla scuola 
professionale, anchĽessa triennale. Vi erano poi altri due corsi, 
il �agistero di lavori femminili ŐƑ anniő e quello Commerciale ŐƓ 
anniőĸ essi erano rivolti alla preparazione didaমca e pratica di 
quelle ragazze che avessero desiderato intraprendere la carrie-
ra docente nelle scuole professionali.

Il nuovo Consiglio dĽamministrazione nominato nel ƐƖƑѶ e 
presieduto da Bruno Brunelli Boneম deli0er॔, data la concor-
renza di altri istituti di specializzazione commerciale, la sop-
pressione della scuola di magistero quadriennale e lĽistituzione 
di un �agistero di �conomia domestica. Il nuovo corso, ńla cui 
necessità era ormai largamente sentita, onde perfezionare an-
che in questo ramo la preparazione della donnaŅ13, per utilizza-
re le parole dellĽallora presidente del Consiglio di amministra-
zione, nacque grazie ai contri0uti elargiti dalle amministrazioni 
comunale e provinciale e dal Consiglio delle corporazioni.

&n ulteriore cam0iamento sare00e occorso di lज a pochi 
mesi, questa volta per impulso del ministero della Pu00lica 

12 "ulla figura di 
rancesco Giusti del Giardino cfr. ChIara saonara, &na ci޲� 
nel regime fascista. Padova 1922 – 1943, Venezia, �arsilio ŋ Istituto Vene-
to per la Storia della Resistenza e dell’età contemporanea, 2011 e alessan-
dro baù, �llĻombra del 
ascio. �o Stato e il �artito nazionale fascista radovano 
(1922-1938), Verona, Cierre ŋ Istrevi, ƑƏƐƏ.
13 brunellI bonettI, �a scuola ļScalcerleĽ dalle ori]ini ad o]]i, cit., p. 18.



103
abio $ar]he�a

Istruzione, che decise di avocare sotto la propria competenza 
lĽistruzione professionale, fino ad allora dipendente dal mini-
stero dellĽ�conomia nazionale Ő!.	. Ɛƕ giugno ƐƖƑѶ, n. ƐƒƐƓő. 
"i trattava di un primo passo operato in direzione del riordino 
dellĽintero settore dellĽistruzione tecnica e professionale, per 
lunghi decenni diviso tra ministeri diversi con la conseguen-
za di titoli di studio non equipara0ili, doppioni e mancanza di 
uno sviluppo omogeneo a livello nazionale, dato il carattere re-
gionale dellĽistruzione industriale, non di rado delegata a enti 
privati e alle amministrazioni locali14. "eguज lĽistituzione, nel 
gennaio 1929, della scuola secondaria di avviamento al lavoro, 
che fondeva corsi preesistenti come i corsi integrativi di avvia-
mento professionale, la scuola complementare e le scuole di 
avviamento. "i trattava, in 0uona sostanza, di proseguire nel 
solco di quella semplificazione e snellimento nellĽo@erta forma-
tiva professionalizzante già avviata da qualche anno.

 uesto nuovo corso di studi, di durata triennale, era sta-
to concepito dal ministro Belluzzo come il grado preparatorio 
alle scuole industriali, il cui coordinamento era stato aLdato 
ad appositi Consorzi provinciali.  uesti erano composti da 
rappresentanti del ministero della Pu00lica Istruzione, dellĽam-
ministrazione provinciale, dei comuni, delle associazioni pro-
fessionali, degli enti pu00lici e del Consiglio provinciale dellĽ�-
conomia. Come si pu॔ intuire, lo scopo di tale distri0uzione di 
responsa0ilità era quello di legare le iniziative alle esigenze e 
alle peculiarità del territorio dove sarebbero sorte, mentre allo 
"tato era aLdato un ruolo sussidiario legato allĽerogazione di 
una parte dei fondi necessari per l’avvio delle scuole.

14 "ul ruolo delegante dello "tato per quanto riguarda lĽistruzione professio-
nale cfr. nICola d’amICo, Storia della formazione professionale in Italia. Dall’uo-
mo da lavoro al lavoro per l’uomo, Milano, FrancoAngeli, 2014. Sul ruolo dei 
privati nellĽistruzione professionale cfr. FabIo tarGhetta, Istruzione popolare 
ed educazione de]li adulti in �talia, ńVenetica ŋ !ivista di storia contempora-
neaŅ, ƑƏƐƔ, Ɛ, pp. ƒƐŊƓѶ.
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� presiedere questi Consorzi era eletto un Consiglio di am-
ministrazione, al quale appartenevano, oltre ai rappresentanti 
delle istituzioni citate, anche il segretario politico provinciale e 
la delegata dei fasci femminili. Per quanto riguarda lo ľ"calcer-
leĿ, si trattava invero di un organo piuttosto snello, a lungo pre-
sieduto, come già detto, da Bruno Brunelli Boneম. �ato a Pa-
dova nel ƐѶѶƔ, di no0ili origini, lĽavvocato nazionalista Brunelli 
Boneম si segnal॔ per la pu00licazione di alcuni studi eruditi 
locali di un certo interesse, in particolare di storia del teatro. 
Socio corrispondente dell’Accademia patavina dal primo dopo-
guerra, ne ricoprज le cariche di segretario, vicepresidente e, per 
il 0iennio ƐƖƒƖŊƓƏ, anche di presidente. �erita in questo con-
testo di segnalare una coraggiosa presa di posizione quando, in 
qualità di presidente del circolo del Casino Pedrocchi, nel ƐƖƒѶ 
si rifiut॔ di espellere i soci e0reiƐƔ.

$ra i mem0ri del Consiglio di amministrazione figurarono, 
tra gli altri e oltre alla preside dellĽistituto, anche �ntonio �gu-
stinis e Clelia �nti Vinciguerra, discendente del patriota "isto 
Vinciguerra e, soprattutto, moglie del potente rettore dellĽ&-
niversità di Padova, Carlo �nti. Come si pu॔ vedere, i legami 
col mondo culturale e industriale cittadino erano garantiti per 
regolamento, cosज come quelli col fascismo locale e con lĽintel-
lighenzia accademica, fondamentali in un polo universitario di 
primaria importanza come Padova.

�llĽinizio degli anni $renta si consum॔ unĽulteriore riorga-
nizzazione del comparto sotto il ministero di Bal0ino Giulia-
no16, il quale si tenne nel solco della via tracciata da Belluzzo. 
�a scuola di avviamento professionale ŋ questa la nuova de-
nominazione ŋ era di durata triennale e si divideva nei quattro 
indirizzi agrario, industriale e artigiano, commerciale e marina-
ƐƔ Per una scheda dettagliata sul Brunelli Boneম cfr. GIulIa sImone, Il guarda-
si]illi del re]ime. �Ļitinerario rolitico e culturale di �lfredo Rocco, Milano, Fran-
co�ngeli, ƑƏƐƑ, pp. ƔƐŊƔƓ.
16 �. ƐƔ giugno ƐƖƒƐ, n. ѶѶƖ. 
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ro.  uesti, ad eccezione dellĽultimo indirizzo, davano accesso 
alla scuola tecnica 0iennale. Vi era infine un indirizzo esclusiva-
mente femminile di tipo industriale che permetteva, al termine 
del triennio, l’iscrizione a un ulteriore triennio di scuola pro-
fessionale femminile. Infine, per chi avesse voluto ŋ e potutoĴ 
ŋ continuare gli studi, vi era un 0iennio conclusivo denominato 
"cuola di magistero professionale per la donna.  uesto dunque 
il corso di studi presso lĽIstituto ľ"calcerleĿ in Padova, al quale 
ci si poteva iscrivere una volta terminate le scuole elementariĹ 
3 anni di avviamento professionale, 3 anni di scuola professio-
nale femminile e 2 anni di scuola di magistero professionale.

�Ľultimo diploma, come anticipato, a0ilitava allĽinsegnamen-
to dei lavori donneschi e di economia domestica nelle scuole 
secondarie femminili, vale a dire nello stesso corso di studi, dal 
momento che, dopo la fugace apparizione dei licei femminili, 
voluti dal ministro Gentile nel ƐƖƑƒ e soppressi nel torno di 
qualche anno per carenza di iscritte, questo tipo di scuola era 
rimasto il solo ad avere carattere specificamente femminile. � 
non mancarono di sottolinearlo i successori di Giuliano alla �i-
nerva, a partire dal quadrumviro Cesare 	e Vecchi, il quale nel 
ƐƖƒƔ dichiar॔ in Consiglio dei �inistri che questa scuola aveva 
il compito di preparare le ragazze al loro futuro ruolo di «vera 
donna di casa, madre di famiglia, conscia di tuম i suoi doveri, 
addestrata ad ogni cura domestica, dalla piা umile a quella che 
ha un alto contenuto spiritualeĹ lĽallevamento e lĽeducazione 
della prole»17.

Credo sia superYuo in questa sede sottolineare la visione 
angusta che e00e il regime nei confronti della donna, confinata 
a custode delle virtা domestiche18. Basti dire che in ventĽan-

17 arChIvIo Centrale dello stato, �residenza del �onsi]lio dei �inistriĶ �࣌, b. 230, 
fasc. ƖƏ, ƐѶņƖņƐƖƒƔ. Citato in JurGen CharnItzky, 
ascismo e scuola. �a rolitica 
scolastica del re]ime ŎƎƔƏƏňƎƔƑƐŏ, 
irenze, �a �uova Italia, ƐƖƖѵ, p. ƓƑƕ.
18 "ullĽimmagine della donna durante il fascismo cfr., in particolare, pIero 
meldInI, Srosa e madre esemrlare. �deolo]ia e rolitica della donna e della fami-
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ni furono smantellati i progressi faticosamente conquistati nel 
campo dell’emancipazione grazie al pugnace e costante impe-
gno di quelle donne che, a partire dalla seconda metà del *I* 
secolo, avevano saputo imporre nell’agenda pubblica il tema di 
una maggiore considerazione e presenza femminile.

�ncor piা esplicita, in questa regressione culturale, risult॔ 
essere la Carta della "cuola, una sorta di programma dĽintenti 
emanato nel ƐƖƒƖ dal ministro Giuseppe Bottai che la preside 
Cacciardi, in una seduta straordinaria del Collegio docenti, illu-
str॔ al personale della scuola, ńmettendone in rilievo il signifi-
cato rivoluzionario»19. �a **I dichiarazione, intitolata L’ordine 
delle scuole femminili, dice testualmente che

�a destinazione e la missione sociale della donna, distinte nella 
vita fascista, hanno a loro fondamento di@erenti e speciali istituti 
dĽistruzione. �a trasformazione delle scuole promiscue si attua 
a mano a mano che nellĽordine corporativo si definisce il nuovo 
indirizzo del lavoro femminile. �Ľordine femminile si compone di 
un Istituto femminile, triennale, che accoglie le giovinette dalla 
Scuola media, e di un Magistero cui possono accedere le alunne 
licenziate dallĽIstituto femminile. $ali istituti preparano spiritual-
mente al governo della casa, e all’insegnamento nelle scuole ma-
terne20.

�cco dunque svelata la finalità dellĽistituto professionale 
femminileĹ preparare ńspiritualmente al governo della casaŅ, 

glia durante il fascismo, !omaŊ
irenze, Guaraldi, ƐƖƕƔĸ marIna addIs saba Őa 
cura diő, La corporazione delle donne. Ricerche e studi sui modelli femminili nel 
Ventennio, 
irenze, Vallecchi, ƐƖѶѶĸ vICtorIa de GrazIa, Le donne nel regime 
fascista, Venezia, Marsilio, 1993.
19 arChIvIo dell’IstItuto dI IstruzIone superIore “p. sCalCerle” ŐdĽora in avanti 
�II"P"ő, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal ƏƏńƍƐńƎƔƐƒ al 
30/10/1939, seduta straordinaria ƑƏņƏƑņƐƖƒƖ, pp. ƐƔѶŊƐƔƖ ŐƐƔѶő.
20 marCo CIvra, I programmi della scuola elementare dall’Unità d’Italia al 2000, 
$orino, �arco Valerio �ditore, ƑƏƏƑ, pp. ƓƑƔŊƓƒƔ ŐƓƒƑő.
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con 0uona pace non solo del carattere disinteressato del pro-
gramma di studi ottocentesco di quelle scuole secondarie quali 
le prime ľ"calcerleĿ, ma anche dei successivi riordinamenti in 
oমca maggiormente professionalizzante. Insomma, non piা 
donne colte o, come nei decenni successivi, maestre, contabili, 
modiste, sarte. �o, il fine ultimo era la donna massaia, moglie 
integerrima e madre feconda o, nella più progressista delle ipo-
tesi, la donna maestra d’asilo.

In un fascicoletto pu00licato in occasione del trasferimento 
di sede in via "ammicheli, lĽallora preside �lga Cacciardi sot-
tolineava come, in seguito alla riforma dei primi anni Trenta, 
lĽIstituto femminile ľ"calcerleĿ fosse diventato

senza dubbio una Scuola veramente italiana, degna d’Italia, dove 
le giovinette vengono educate ad intendere la no0ile missione 
della donna fascista quale saggia guida della casa e della famiglia 
e valida collaboratrice nella soluzione di ogni problema sociale 
ed economico, soprattutto di quello autarchico nel campo degli 
alimenti, dei tessuti e della moda21.

�nche il nuovo edificio, la cui realizzazione era resa im-
pellente dall’esponenziale crescita delle iscrizioni registrata in 
quel periodo e che proseguज per tuম gli anni $renta ŋ nel solo 
0iennio ƐƖƒƔņƐƖƒѵ ŋ ƐƖƒƕņƐƖƒѶ il numero delle studentesse 
lievit॔ da ƒƐƖ a ƓƖƏ, per poi salire a ѵƖѶ nellĽa.s. ƐƖƓƑņƐƖƓƒ 
ŋ doveva concorrere a formare un ľnuovoĿ, ma al contempo 
arcaico, modello femminile. I suoi arredi erano dunque im-
prontati ńa quella praticità che si richiede in una "cuola tecni-
coŊprofessionale e a quella gentilezza elegante che richiama la 
famiglia e la casaŅ. �e aule riservate alla sezione di economia 
domestica, che occupava quasi interamente il piano inferiore, 
ńpur non essendo ancora gli am0ienti familiari, vi si avvicinano 

21 olGa CaCCIardI, �l nuovo ediCcio di via Sammicheli, s.l., s.e., s.a. Őma datato 
Padova, maggio ƐƖƒѶő.
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con qualche nota particolarmente gentile che educhi il gusto e 
sviluppi tutte le migliori doti essenzialmente femminiliŅ. Insom-
ma, concludeva con orgoglio la preside, la R. Scuola professio-
nale per la donna ľPietro "calcerleĿ era ńla vera "cuola fascista 
per la donna fascista».

Il nuovo sta0ile, inaugurato il Ɛƕ otto0re ƐƖƒƕ alla presen-
za del ministro dellĽ�ducazione nazionale, Giuseppe Bottai, al 
di là delle considerazioni sullĽestetica funzionale allĽeducazione 
femminile, era allĽavanguardia quanto a disposizione delle aule 
e dotazione di arredi e sussidi didaমci, come conferma una 
relazione di Brunelli Boneম che annunciava ai componenti il 
Consiglio la ńviva ammirazione da parte di chi viene a visitare 
Œla scuolaœ, sia per lĽeleganza che per la razionalitàŅ22. Nel 1939, 
lo stesso Presidente comunicava che la scuola aveva ricevuto 
la visita di altre istituzioni Őuna scuola di �agistero di �apoli, 
una scuola di avviamento professionale di �derzo, lĽispettrice 
della Gil di Parma per incarico dellĽIspettorato femminile della 
Gil di !oma, etc.ő, tutte concordi nelle lodi ai locali e ai lavori 
delle alunne esposti nella sala della �ostra permanente23.

Gli stessi manufaম furono di lज a pochi mesi ammirati dal 
ministro Bottai, nuovamente in visita allo ľ"calcerleĿ24, il quale 
pro0a0ilmente avrà avuto modo di intravvedere anche i 0usti 
in 0ronzo di �ussolini e del !e, il cui acquisto era stato pre-
annunciato da Brunelli Boneম. "i trattava, è 0ene ricordarlo, 
di momenti conviviali che davano lustro allĽIstituto, lontani da 
ogni logica ispeমva, durante i quali la scolaresca era irreggi-
mentata in un rigido cerimoniale che prevedeva la scorta dĽo-
nore, il comando delle studentesse incaricate di accogliere il  
 
 
22 AIISPS, Verbali del Consiglio di Amministrazione dal 28/12/1935 al 
30/03/1943, seduta ѵƖ del ƑƖņƒņƐƖƒѶ, pp. ѶƖŊƖƕ ŐƖƏő.
23 Ivi, seduta ƕƐ del ƑѶņƏƒņƐƖƒƖ, pp. ƐƐƕŊƐƑƔ.
24 Ivi, seduta ƕƑ del ƐƒņƐƏņƐƖƒƖ, pp. ƐƑƔŊƐƓƑ ŐƐƑƖő.
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Bottai in aula magna, la presenza del coro addestrato a elevare 
inni «in onore di Sua Eccellenza», etcƑƔ.

Dato l’onore di ricevere nel torno di un biennio due visi-
te da parte del ministro, non stupisce la solerzia del Consiglio 
di amministrazione nellĽadeguare il proprio istituto alle indica-
zioni contenute nella ńCarta della scuolaŅ, laddove, come a0-
0iamo detto, indicavano nella preparazione allĽinsegnamento 
nella scuola materna lĽaltro o0ieমvo, assieme al governo della 
casa, degli istituti secondari femminili. 	el resto lo stesso do-
cumento prevedeva lĽo00ligatorietà del grado scolastico che 
oggi definiamo scuola dellĽinfanzia, al fine di formare lĽuomo 
nuovo fascista fin dalla piা tenera età. "i rendeva pertanto ne-
cessario provvedere alla formazione di un numero molto ele-
vato di maestre dĽasilo, unĽistituzione, è 0ene ricordarlo, ancora 
scarsamente di@usa in quegli anni. Bisogna anche aggiungere 
che la guerra, scoppiata di lज a pochi mesi, avre00e presto inter-
rotto gli intenti riformisti del Bottai, dirottando i cospicui fondi 
indispensa0ili alla realizzazione di tali am0iziosi progeম su 0en 
altri fronti.

I venti di guerra non impedirono comunque a Brunelli Bo-
neম di annunciare nellĽautunno ƐƖƓƏ lĽistituzione di una scuo-
la materna annessa al �agistero, inaugurata il ƐƏ otto0re alla 
presenza del direttore generale dellĽIstruzione media �azareno 
Padellaro26. �e spese di gestione erano coperte dalle quote 
mensili corrisposte dalle famiglie dei 0am0ini accolti e da mo-
deste donazioni delle alunne più grandi.

�o zelo degli amministratori nel seguire pedissequamen-
te le indicazioni ministeriali, nonostante le diLcili condizioni 
socio economiche di quegli anni, raggiunse lĽacme in seguito 

ƑƔ AIISPS, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal ƏƏńƍƐńƎƔƐƒ al 
30/10/1939, seduta plenaria del ƒƏņƐƏņƐƖƒƖ, pp. ƐƖƕŊƑƏƏ ŐƐƖƖŊƑƏƏő.
26 AIISPS, Verbali del Consiglio di Amministrazione dal 28/12/1935 al 
30/03/1943, seduta ƕƓ del ƑƐņƏƖņƐƖƓƏ, pp. ƐƓƕŊƐƔƐ ŐƐƓƏő e seduta ƕƔ del 
ƐƑņƐƏņƐƖƓƏ, pp. ƐƔƐŊƐѵƐ ŐƐƔƓŊƐƔƔő.
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all’ennesima visita delle autorità nella primavera del 1942. In 
quellĽoccasione il sottosegretario per lĽ�ducazione nazionale 
!iccardo 	el Giudice e il direttore generale dellĽ�rdine supe-
riore tecnico Erberto Guida in un eccesso di lodi giunsero ad 
auspicare l’apertura di un asilo nido27. A occuparsi dell’oneroso 
incarico fu �leardo "acchetto ŋ un nome che ricorre spesso 
in queste pagine ŋ il quale, desideroso di acquisire ulteriori 
benemerenze presso le autorità superiori e di proseguire in 
questo modo il suo personale cursus honorum, si accord॔ con 
lĽarchitetto �ansuম di Padova, molto aমvo in quegli anni nella 
realizzazione delle sedi dellĽ�n0 in varie città italiane, fece ap-
provare il progetto in sede ministeriale e ottenne un sussidio di 
ben 600 mila lire28.

�Ľimpegno e i meriti pregressi del "acchetto dovettero es-
sere notevoli se in occasione dell’inaugurazione dell’asilo nido, 
avvenuta a inizio ‘43, vi parteciparono il già citato Guida, amico 
personale del Bottai Őa sottolineare i forti legami col ministroő, 
e lo stesso "acchetto, stavolta non piা in veste di provveditore 
agli "tudi di Padova, ma in quelle, per lui piা comode e appa-
ganti, di direttore generale dellĽ�rdine elementare29.

Ɛ. Gli elenchi del re]imeث lĻossessione rer le schedature

Il materiale documentario conservato presso lĽarchivio dello 
ľ"calcerleĿ è molto ricco e consente una valutazione approfon-
dita della presenza invasiva dellĽautorità politica nella quotidia-
nità scolastica e, di conseguenza, del livello di indottrinamen-
to di certe pratiche avviate in quegli anni. "ono soprattutto i 
ver0ali del Consiglio dei professori e le circolari, conservate in 
gran numero, a permettere di entrare in quel clima di impo-

27 Ivi, seduta ƕѶ del ƐѶņƏƒņƐƖƓƑ, pp. ƐƕѶŊƐѶƐ ŐƐƕƖő.
28 Ivi, seduta ƕƖ del ƑƓņƐƏņƐƖƓƑ, pp. ƐѶƑŊƐѶƓ ŐƐѶƑő.
29 Ivi, seduta ѶƐ del ƑƕņƏƑņƐƖƓƒ, pp. ƐƖƓŊƐƖѵ ŐƐƖƓő.
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sizioni e violenze, anche psicologiche. In tal senso si devono 
infaম interpretare le continue richieste allĽIstituto da parte di 
svariati enti e associazioni per sapere il nome di ciascun socio 
e la relativa data di iscrizione. 	i particolare rilievo risultano le 
richieste alla direttrice da parte del Partito nazionale fascista a 
partire dagli anni $renta per avere informazioni dettagliate sul-
le tessere di ogni docente30. Pressanti e a scadenza fissa furono 
inoltre le sollecitazioni inviate dall’Associazione fascista della 
scuola, dallĽIstituto nazionale di cultura fascista, dal 	opolavo-
ro, etc31. �lcuni faldoni sono colmi di elenchi di iscriম a questo 
o quellĽente, compilati con dovizia di dati e di dateĸ vien quasi 
da supporre che queste schedature fossero tanto numerose e 
doppie da risultare quasi inutili, considerata anche lĽadesione 
non di rado plebiscitaria. In ogni caso, è facile constatare come 
questi elenchi su0limassero il desiderio di controllo totalitario 
del regime, in cui ogni nome doveva essere incasellato in una 
tessera, in un numero di iscrizione, fino a confondersi nella 
massa indistinta del consenso, una zona grigia nella quale fini-
vano necessariamente per essere sfumati i confini tra fanatici, 
ferventi, afascisti e i meno frequenti antifascisti.

�e richieste coprivano ogni am0ito, non solo quello politico, 
sindacale o associativoņricreativo in senso lato, ma anche quel-
lo legato alla gestione del tempo li0ero. �Ľo0ieমvo, neppure 
tanto dissimulato, era quello di occupare ogni momento della 
vita degli italiani secondo una visione del fascismo come di-
mensione totalizzante del vivere sociale. Non era prevista una 
formazione, ergo una dimensione esistenziale, estranea a quelŊ

30 Cfr. �II"P", Circolari, Raccolta 2 Ő��
 federazione dei fasci di comba࣌men-
toث da o�obre ƎƔƐƎ a ]ennaio ƎƔƑƑő.
31 �olti elenchi sono consulta0ili in �II"P", Circolari, Raccolta 3 ŐAssociazione 
rrovinciale fascista rer il rubblico imrie]oث da ]ennaio ƎƔƏƓ a o�obre ƎƔƑƑ; 
�stituto di cultura fascistaث da ma]]io ƎƔƏѴ a ma]]io ƎƔƑƑ; Sindacato provincia-
le inse]nanti rrivati e federazione sindacale fascista e confederazione nazionale 
sindacati fascisti rrofessionisti e artistiő.
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la fascistaĹ non solo, potremmo dire, extra fascem nulla salus, 
0ensज extra fascem nulla.

�cco allora le continue esortazioni allĽacquisto di li0ri 
ŋ nei quali era condensato il vero spirito fascista, ça va sans 
dire ŋ opuscoli, calendari patrioমci, franco0olli, etc., oppure 
le segnalazioni di convegni, seminari, incontri, lezioni, riunio-
ni sui temi piা disparati, ma sempre aমnenti le iniziative del 
regime32. �on mancavano poi i viaggi, quasi pellegrinaggi pa-
trioমci, organizzati per cementare lĽamor di patria, a volte con 
forzature quasi comiche come lĽuscita ad �rquà, sui luoghi del 
Petrarca.

�on una gita comune ŋ per utilizzare le parole del segretario fe-
derale del P�
 �lezzini ŋ ma un avvenimento che riveste alto 
significato civile e patrioমco, avendo esso lo scopo di onorare, 
non solo il �assimo Poeta della stirpe, dopo 	ante, ma inoltre 
il Cantore, con ľ�fricaĿ, delle glorie di !oma, di quella !oma che, 
ripreso il 
ascio �ittorio, è risorta maestosa, col 	&C� invitto, a 
guidare l’Italia verso mete audaci, dal Petrarca previste ed auspi-
cate33.

	i norma lĽestensore di questo genere di inviti non faceva 
risparmio di formule ra@orzative, cosज da appagare il desiderio 
ŋ in tal modo si espresse il fiduciario provinciale �ntonio �nga-
ro in occasione di una gita a Roma per visitare la Mostra della 
rivoluzione – di vedere la partecipazione del «maggior numero 
possibile di professori ŒĻœ a questa significativa manifestazione 
politica, a cui si attri0uisce la massima importanzaŅ34. E dove 

32 Cfr. �II"P", Circolari, Raccolta 1 Ő��
 federazione rrovinciale di �adovaث da 
dicembre ƎƔƏѳ a o�obre ƎƔƐƒ; ��
 dire�orio nazionale e ministero dellĻeduca-
zione nazionaleث da dicembre ƎƔƏѳ a novembre ƎƔƑƍ; PNF delegazione dei fasci 
femminiliث da novembre ƎƔƏѳ a marzo ƎƔƑƐő.
33 Ivi, �ettera alla preside del segretario provinciale �lezzini datata Padova, 
17/12/1927.
34 Ivi, &rgentissima alla preside firmata dal segretario provinciale Pao-
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non poteva il carisma del fiduciario provinciale, suppliva lĽau-
torità del provveditore, il quale ńnon Œavevaœ 0isogno di racco-
mandare la totalitaria partecipazione degli insegnantiŅ a una 
riunione dell’Associazione fascista della scuolaƒƔ.

�on sempre per॔ lĽadesione risultava essere totalitaria, 
come testimoniato dalla lapidaria risposta che diede la presi-
de ,arelia �orelli Őresse lĽistituto dal ƐƖƒƖ al ƐƖƓƔő al prov-
veditore, il quale nellĽaprile del ƐƖƓƏ aveva invitato i dirigenti 
scolastici ńa voler esercitare la piা eLcace azioneŅ aLnch࣐ 
fosse assicurata una partecipazione a ranghi compaম ai Corsi 
�azionali di cultura politica e di educazione fisica, organizzati 
dal ministero dell’Educazione nazionale d’intesa con la Gil36. Il 
termine per lĽinvio dellĽelenco ŋ lĽennesimoĴ ŋ con i nominativi 
degli aderenti era stato fissato al ƐƔ maggio successivo, ma 
finज per essere ignorato se il provveditore, in data ƑѶ maggio, 
sollecit॔ la preside a dare ńimmediata evasione alla Œsuaœ no-
ta»37. Il ƕ giugno finalmente la �orelli rispose al provveditore, 
comunicando che nessuno degli insegnanti della scuola aveva 
dato adesione al corso38.

�on era del resto la prima volta che la direzione dellĽIstituto 
ľ"calcerleĿ si trovava costretta a giustificare le assenze di alcuni 
insegnanti a qualcuna delle ľirrinuncia0iliĿ manifestazioni del 
regime. �Ľanno innanzi il provveditore aveva di@uso una nota 
relativa alla mancata partecipazione di alcuni docenti padovani 

lo Boldrin e dal fiduciario provinciale �ntonio �ngaro e datata Padova, 
ƐƒņƏƒņƐƖƒƒ. �a sottolineatura presente nel testo è stata resa con il corsivo.
ƒƔ AIISPS, Circolari, Raccolta 2, cit., fonogramma del R. Provveditore agli Stu-
di di Padova datato Padova, 21/02/1941.
36 AIISPS, Circolari, Raccolta 4 Ő�rovveditorato di �adova e di (eneziaث da no-
vembre ƎƔƐƍ a o�obre ƎƔƑƑķ �refe�ura; Grurri rionaliث da dicembre ƎƔƐƔ a feb-
braio 1942; Grurro universitario fascistaث da dicembre ƎƔƐƎ a febbraio ƎƔƑƐő, 
lettera del !. Provveditore agli "tudi di Padova datata Padova, ƐƖņƏƓņƐƖƓƏ.
37 Ivi, lettera del !. Provveditore agli "tudi di Padova alla Preside datata 
Padova, ƑѶņƏƔņƐƖƓƏ.
38 Ivi, lettera della Preside al !. Provveditore datata Padova, ƏƕņƏѵņƐƖƓƏ.
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alle iniziative della Gil e alla necessità dei presidi di operare le 
opportune verifiche circa le motivazioni dei rinunciatari e di 
ńelogiare la no0ile faticaŅ degli aderenti. �i fini pratici questo 
richiamo si tradusse nella richiesta di una relazione ŋ oggi si 
dire00e un report ŋ sulla fondatezza delle varie giustificazioni 
addotte, che, a suo giudizio, ńin qualche caso, in verità spora-
dico, sem0rano riYettere non già un sostanziale impedimento, 
ma piuttosto una non viva sensi0ilità o quanto meno una non 
adeguata prontezza»39. �a replica della preside ŋ era allora in 
carica ancora �lga Cacciardi ŋ non si fece attendere e rintuzz॔ 
ogni, per quanto velata, accusa di ingiustificato assenteismo, 
seppur in un paio di casi con motivazioni un poĽ de0oli Őun 
insegnante molto impegnato nella composizione di un’opera 
lirica, un altro alle prese con la realizzazione di alcuni lavori 
per mostre alle quali è stato invitato a partecipareő40. 0 ݼene 
ricordare che, in seguito alle nuove norme emanate nel ƐƖƒƖ, 
avre00e potuto chiedere lĽesenzione dal prestare il proprio im-
pegno allĽinterno della Gil chi avesse superato i ƓƔ anni, o fosse 
impedito per motivi di salute, o padre di almeno quattro figli, 
madre di almeno due figli, vedoviņe con prole a carico o infi-
ne chi fosse aমvo in altri settori del partito41. Concetto ri0adi-
to dalla preside nella riunione straordinaria dei professori del 
marzo ƐƖƒƖ, ricordando come scuola e Gil fossero diventati un 
ńsaldo 0inomio inscindi0ile e che gli insegnanti Œfosseroœ chiaŊ 
 

39 AIISPS, Circolari, Raccolta 5 ŐOpera nazionale balilla e gioventù italiana del lit-
torioث da febbraio ƎƔƐƍ a febbraio ƎƔƑƍő, lettera del !. Provveditore agli "tudi 
di Padova ai capi degli istituti e scuole dĽistruzione media e ai !!. 	irettori 
didaমci dipendenti datata Padova, ƏƕņƏƒņƐƖƒƖ.
40 Ivi, lettera della Preside al !. Provveditore agli "tudi di Padova datata 
Padova, 20/03/1939.
41 Circolare del ƐƕņƐƏņƐƖƓƏ ai provveditori e ai comandanti della Gil nelle 
province, in GIuseppe bottaI, La Carta della Scuola, Milano, Mondadori, 1941, 
pp. ƔƒƑŊƔƒƓ.
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mati ad ampliare la cerchia della loro no0ile opera estenden-
dola alla Gil»42.

 inoltre interessante notare, da questa ossessione per la ݼ
compilazione degli elenchi, come il regime avesse coinvolto i 
dirigenti in unĽopera di investigazione e, se del caso, delazione. 
Il caso piা eclatante si verific॔ in corrispondenza con lĽemana-
zione delle leggi razziali a scuola, quando il ministro Bottai im-
pose a presidi di scuola e a presidenti di case editrici impegnate 
nelle pu00licazioni di testi dĽistruzione la compilazione dei fa-
migerati elenchi di personale, o di autori, e0rei43. Alla luce della 
confusione innestata dalle sue disposizioni, con le quali presi-
di e insegnanti erano in pratica incaricati della revisione delle 
adozioni passando da meri esecutori a «un ruolo persecutorio 
aমvoŅ44, si ingener॔ un baillame di richieste di investigazioni e 
rassicurazioni, soprattutto per quanto riguarda le pu00licazioni 
scolastiche. 	a una parte, infaম, i funzionari scolastici chiede-
vano agli editori garanzie e maggiori informazioni sulle origini 
degli autori dai cognomi ebraici, dall’altra gli editori inviavano 
circolari ľassicurativeĿ circa lĽarianità del proprio catalogo. Cosज 
facendo, vale a dire astenendosi da una valutazione critica del-
la normativa e anzi colla0orando aমvamente allĽoperazione 
mediante auto0onifiche e la compilazione di elenchi di colla-
0oratori di origini e0raiche, dirigenti scolastici ed editori favo-
rirono decisamente lĽaমvità censoria del regime.

�on si sottrasse a questo compito neppure la preside dello 
ľ"calcerleĿ ŋ ma ci sare00e stato davvero margine per farloĵ Gli 
studi piা recenti tendono a distinguere tra uno zelo maggiore 

42 AIISPS, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal ƏƏńƍƐńƎƔƐƒ 
al 30/10/1939, riunione straordinaria del collegio dei professori del 
ƏƑņƏƒņƐƖƒƖ, pp. ƐƔƖŊƐѵƏ ŐƐƔƖő.
43 "ugli elenchi di autori ed editori e0rei cfr. GIorGIo Fabre, L’elenco. Censura 
fascista, editoria e autori ebrei, Torino, Zamorani, 1998.
44 monICa GalFré, Il regime degli editori. Libri, scuola e fascismo, Roma-Bari, 
�aterza, ƑƏƏƔ, p. ƐƔƒ.
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o minore, essendo sostanzialmente nulli i casi di chi pot࣐ op-
porsi. �cco allora che nellĽotto0re del ƐƖƒƖ il Consiglio di am-
ministrazione approv॔ il progetto della direttrice ńdi rinnovare 
molte delle carte geografiche che hanno perduto il loro valore 
didaমco perch࣐ compilate da autori di razza e0raicaŅƓƔ. Parole 
che fanno riYettere, a partire dallĽuso ideologico che si fa della 
definizione di razza Ői testi scolastici, allora, facevano distinzio-
ne tra ƒ o Ɣ razze, non includendo di norma quella e0raicaő46. 
�on meno diLcile da sostenere è il concetto che un sussidio 
ŋ o un li0ro di testo ŋ avesse perduto il suo valore didaমco da 
un mese allĽaltro e a causa di una legge di "tato che nulla aveva 
a che fare con considerazioni di carattere pedagogico o didaম-
co. Peraltro, non mancarono casi in cui i testi rimasero in com-
mercio, con la sola avvertenza di cancellare dal frontespizio il 
nome dellĽautore originario e di sostituirlo con uno ľarianoĿ.

�Ľacquisto di materiali compilati da autori di ľrazza italianaĿ 
sare00e avvenuto, secondo quanto riportato nel ver0ale, pres-
so la ditta Paravia di $orino47.  uella medesima ditta, aggiungia-
mo noi, che nel ƐƖƒƖ di@use nelle riviste specializzate la nota 
per cui ńogni e qualsiasi a@ermazione che il ľPennesiĿ edizione 
1939-40-XVIII, non sia di sicura e limpida origine razziale è fal-
saŅ, volendosi riferire allĽatlante geografico disegnato nel ƐƖƏѶ 
dallĽńarianoŅ Giuseppe Pennesi e poi arricchito dal ńsansepol-
crista e ariano prof. �uigi 
ilippo 	e �agistris, della !. &niver-
sità di �ilano, per metterlo completamente allĽunisono con la 

ƓƔ AIISPS, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal ƏƏńƍƐńƎƔƐƒ al 
30/10/1939, seduta ƕƑ, cit., p. ƐƒƔ.
46 Cfr. GIanluCa GabrIellI, Il curricolo «razziale». La costruzione dell’alterità di 
«razza» e coloniale nella scuola italiana (1860-1950), �acerata, �&�, ƑƏƐƔ, 
p. 184.
47 "ui rapporti tra la Paravia e il regime cfr. FabIo tarGhetta, La capitale 
dell’impero di carta. Editori per la scuola a Torino nella prima metà del Novecen-
to, Torino, SEI, 2007, pp. 30-41.
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spiritualità totalitaria e razziale fascista»48. � questo messaggio 
fece seguito lĽavviso che comparve in testa al catalogo dei testi 
scolastici pu00licato nel ƐƖƒƖ sulle pagine del ńGiornale della 
li0reriaŅ, il di@usissimo e inYuente periodico di categoria degli 
editori. In esso, intitolato em0lematicamente ń0onifica razzia-
leŅ, si faceva orgogliosamente notare come tuম i testi scolasti-
ci fossero stati 0onificati secondo le direমve razziali fissate dal 
ministero dellĽ�ducazione nazionale, indicazione che tuম i li0ri 
ńporteranno 0ene evidente sulla copertinaŅ49.

 necessario precisare che la Paravia non fu lĽunica casa ݼ
editrice a muoversi in tal senso, come 0en testimoniato dal-
la consultazione del faldone intitolato Protocollo e conservato 
allo ľ"calcerleĿ. $uম i principali editori, infaম, scrissero allĽI-
stituto, rassicurando la direttrice sullĽorigine ariana dei propri 
autori. Citiamo, a puro titolo dĽesempio, la comunicazione della 
ditta "ignorelli di !oma, specializzata in testi di istruzione per 
le scuole secondarieƔƏĹ in data ƑƑ agosto ƐƖƒѶ avvertiva che 
«nessun libro di sua edizione è di autore di razza ebraica»ƔƐ.

�a cosiddetta 0onifica razziale ŋ una definizione che fa dav-
vero ra00rividire ŋ non si esaurज con lĽesecra0ile eliminazione di 
ogni testo scolastico e sussidio didaমco prodotto da un autore 
o pubblicato da un editore di origine ebraica, ma ebbe il suo 
culmine con lĽespulsione dal sistema scolastico nazionale di 
studenti e docenti e0rei, a cominciare da quelli stranieriƔƑ. Alla 

48 Cfr., ad esempio, lĽannuncio pu00licitario a tutta pagina in ńGiornale della 
�i0reriaŅ, ƐƖƒƖ, n. ƒƒŊƒƓ, p. ƒƑƕ.
49 ńGiornale della �i0reriaŅ, ƐƖƒƖ, suppl. n. ƒƔ, p. ƐƐƔ.
ƔƏ "ulla storia della casa editrice cfr. la scheda relativa, curata da anGelo 
GaudIo, in GIorGIo ChIosso Őa cura diő, $eseo ĺƔƍƍ. �ditori scolasticoňeducativi 
del primo Novecento, �ilano, �ditrice Bi0liografica, ƑƏƏѶ, pp. ƔƏƒŊƔƏƔ.
ƔƐ AIISPS, �rotocollo ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ Ŏ	al ƎƓ ]iu]no ƎƔƐѳ al Ɣ se�embre 
1938-XVI), data di protocollazioneĹ ƑƑņƏѶņƐƖƒѶĸ numero di protocollo ѶѵƔ.
ƔƑ Per quanto riguarda il contesto veneto cfr. vIttorIo saCerdotI, La comunità 
israelitica in �adova dalle le]]i razziali alla �iberazioneĶ in GIulIano lenCI, GIorGIo 
seGato Őa cura diő, Padova nel 1943. Dalla crisi del regime fascista alla Resisten-
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fine di agosto del ƐƖƒѶ giunse infaম dal provveditore il ńdivie-
to di iscrizione per gli alunni stranieri ebrei», disposizione alla 
quale la direzione rispose immediatamente con un messaggio 
dallĽem0lematica dicitura di ń�ssicurazioniŅƔƒ. 

� distanza di qualche giorno da questa comunicazione, ar-
rivarono in Istituto le ńschede per il censimento del personale 
di razza ebraica»ƔƓ, anchĽesso espulso da tutte le scuole del re-
gno, università compreseƔƔ. "olo una seমmana prima il prov-
veditore aveva diramato una circolare segnalando la rivista ń�a 
difesa della razzaŅ, diretta da $elesio InterlandiƔѵ. E un mese 
piা tardi tocc॔ invece alla direttrice, alla presenza dei docenti 
riuniti in seduta plenaria, rammentare a tuম ńlĽimportanza del-
la di@usione della rivista ľ�a difesa della razzaĿŅƔƕ.

Ƒ. �Ļassociazionismo ]iovanile e le altre iniziative in camicia nera

�a piena fascistizzazione della scuola italiana non pass॔ solo 
attraverso la schedatura di docenti e insegnanti o lĽespulsione 

za, Padova, Il Poligrafo, 1996, pp. 143-149; Carla CalleGarI, �dentit޲Ķ cultura 
e formazione nella Scuola ebraica di Venezia e di Padova negli anni delle leggi 
razziali, Cleup, Padova, ƑƏƏƑ.
Ɣƒ AIISPS, �rotocollo ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ Ŏ	al ƎƓ ]iu]no ƎƔƐѳ al Ɣ se�embre 
1938-XVIő, data di protocollazioneĹ ƑƒņƏѶņƐƖƒѶĸ numero di protocollo ѶƕƏ.
ƔƓ Cfr. �II"P", �rotocollo ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ Ŏ	al ƎƓ ]iu]no ƎƔƐѳ al Ɣ se�em-
bre 1938-XVI), data di protocollazioneĹ ƒƏņƏѶņƐƖƒѶĸ numero di protocollo 
903. Sulle ricadute delle leggi razziali in una scuola padovana cfr. marIarosa 
davI Őa cura diő, �lunni di razza ebraica. Studenti del �iceoňGinnasio $ito �ivio 
so�o le le]]i razziali, Padova, �iceoŊGinnasio $ito �ivio, ƑƏƐƏ, nel quale si fa 
riferimento anche a studenti di altri istituti, e in particolare del ľ�ievoĿ e del 
ľCalviĿ.
ƔƔ roberto FInzI, �Ļuniversit޲ italiana e le le]]i antiebraiche, Roma, Editori Ri-
uniti, ƐƖƖƕ.
Ɣѵ AIISPS, �rotocollo ƎƔƐѳňƎƔƐƓňƎƔƐѴ Ŏ	al ƎƓ ]iu]no ƎƔƐѳ al Ɣ se�embre 
1938-XVI), data di protocollazioneĹ ƐƕņƏѶņƐƖƒѶĸ numero di protocollo ѶƔѶ.
Ɣƕ AIISPS, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal ƏƏńƍƐńƎƔƐƒ al 
30/10/1939, seduta ordinaria ƑѵņƐƏņƐƖƒѶ, pp. ƐƓѶŊƐƓƖ ŐƐƓƖő.
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degli e0rei. �ssa si concret॔ anche nellĽarruolamento a ranghi 
compaম nelle varie iniziative del regime, un reclutamento che 
andava oltre il mero dato fisico ŋ la partecipazione alle para-
te, lĽiscrizione ai vari enti fascisti ŋ ma, attraverso lĽadesione a 
iniziative solo apparentemente marginali e la ligia osservanza 
dellĽelefantiaca mole di circolari, decreti, raccomandazioni, etc., 
arruolava tuম e ciascuno nel grande e autoŊoliante meccani-
smo della vita di regime.

Costituisce un chiaro esempio di quanto a@ermato lĽ�pe-
ra nazionale 0alilla Ő�n0ő. 
ondata con la legge ƒ aprile ƐƖƑѵ 
Ővenne per॔ fatta entrare in vigore solo agli inizi dellĽanno suc-
cessivoő, il suo nome completo fu ń�pera �azionale Balilla per 
lĽassistenza e per lĽeducazione fisica e morale della gioventাŅ 
ed è stata definita da una storica contemporanea ńla vera scuo-
la del Fascismo»ƔѶ, destinata in pochi anni a divenire uno dei 
sim0oli del regime e, soprattutto, la vera palestra per la forma-
zione dell’italiano nuovo di mussoliniana concezione. Suddivisi 
per fasce dĽetà Ő
igli della lupa, Balilla, �vanguardisti, Giovani 
fascistiő, gli iscriম ricevevano un iniziale addestramento mili-
tare, dapprima solo sotto forma ludica e di racconti guerreschi, 
per poi trasformarsi nella trasmissione di conoscenze concrete, 
teoriche e pratiche.

In realtà i settori di competenza dellĽ�n0 erano vasti e com-
prendevano, oltre allĽeducazione fisica, morale e paramilitare, 
anche lĽassistenza religiosa, la formazione culturale e lĽistruzio-
ne tecnicoŊprofessionale, venendo in questo modo a occupare 
am0iti tradizionalmente delegati al sistema scolastico e agli enti 
locali. �Ľespansione dellĽ�n0 verso settori di pertinenza pret-
tamente scolastica proseguज e si concret॔ alla fine degli anni 
Venti con la gestione diretta di alcune scuole elementari rurali 
in Cala0ria e in "icilia precedentemente rette dallĽ�ssociazione 

ƔѶ Carmen bettI, L’Opera Nazionale Balilla e l’educazione fascista, 
irenze, �a 
Nuova Italia, 1984, p. 123.
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nazionale per gli Interessi del Meridione d’Italia, cui erano state 
aLdate allĽinterno di un vasto progetto per lĽa00aমmento del 
tasso di analfa0etismo nelle regioni meridionali. �ellĽotto0re 
ƐƖƑѶ passarono in questo modo alle dipendenze dellĽ�n0 Ɠƕƕ 
scuole elementari Őfrequentate da quasi Ɛѵ mila alunniő e ƕƏƐ 
scuole serali o festive per adulti analfa0eti Őcomprendenti poco 
meno di Ƒѵ mila iscriমő. �egli anni successivi si registr॔ un pro-
gressivo incremento di questa tendenza, fino allĽaLdamento, a 
partire dallĽanno scolastico ƐƖƒƔŊƐƖƒѵ, di tutte le scuole rurali, 
che ammontavano a ƕƖƏƏ, per un totale di ƑƔƏ mila alunni. 
�Ľacme fu raggiunto nel ƐƖƒƕ, vale a dire nellĽultimo anno di ge-
stione della formazione elementare e professionale nelle zone 
decentrate e nei comuni montani, quando risultavano dipende-
re dallĽ�n0 ƖƐƒƖ scuole con ƑѵƔ.ƖƐƔ allieviƔƖ.

Per quanto riguarda le ragazze, argomento che qui partico-
larmente ci interessa, esse erano rigidamente separate dai ma-
schi e inquadrate nelle Piccole italiane ŐѶŊƐƓ anniő, nelle Giova-
ni italiane ŐƐƓŊƐƕ anniő e nelle Giovani fasciste ŐƐѶŊƑƐ anniő e 
per loro il programma di indottrinamento puntava alla forma-
zione ľspirituale e sociale della donna fascistaĿ. �Ľo0ieমvo sa-
re00e stato raggiungo attraverso la partecipazione a molteplici 
aমvità, tra cui lo sport, i lavori manuali e di cucito, le lezioni di 
economia domestica e di religione, le visite a enti assistenziali, 
la partecipazione a concorsi di 0eneficenza, etc. 
urono inoltre 
avviati, in colla0orazione con lĽ�pera nazionale maternità e in-
fanzia, corsi di puericoltura, perfettamente coerenti con la già 
richiamata visione fascista della donna come sposa e madre60.

Data la rilevanza dell’Onb – divenuta Gioventù italiana del 
littorio ŐGilő nel ƐƖƒƕ e passata alle dirette dipendenze del se-
gretario del Partito nazionale fascista, nominato comandante 
ƔƖ CharnItzky, Fascismo e scuola, cit., p. 337.
60 davIde montIno, Educazione femminile, in GIanluCa GabrIellI, davIde mon-
tIno Őa cura diő, �a scuola fascista. �stituzioniĶ rarole dĻordine e luo]hi dellĻimma-
ginario, Verona, �m0re Corte, ƑƏƏƖ, pp. ѵƏŊѵƔ.



121
abio $ar]he�a

generale ed elevato al rango di ministro – non stupisce la mole 
del faldone conservato allĽIstituto ľ"calcerleĿ e intitolato Opera 
nazionale balilla e Gioventࣜ italiana del li�orioث da febbraio ƎƔƐƍ 
a febbraio 1940. Vi sono raccolte, tra gli altri documenti, molte 
comunicazioni relative allĽeducazione fisicaĹ domande di eso-
nero, tasse da pagare, esami. Non mancano, naturalmente, gli 
elenchi delle studentesse iscritte, da iscrivere, dispensate, etc.

�Ľiscrizione, va detto, non fu mai formalmente o00ligatoria 
ŋ anche se nella pagella della scuola elementare era previsto, 
tra i campi anagrafici, anche quello relativo al numero della 
tessera dellĽ�n0. $uttavia col trascorrere degli anni lo divenne 
di fatto, soprattutto perch࣐ garantiva lĽaccesso a una serie di 
agevolazioni. � partire dal ƐƖƒƏ, infaম, passarono alle dipen-
denze dellĽ�n0 i patronati comunali, incaricati di provvedere 
a tutte quelle opere di assistenza agli scolari indigenti come la 
refezione gratuita e la copertura parziale o totale delle spese 
di abbigliamento, libri, cancelleria, e dei soggiorni nelle colonie 
marine, montane, elioterapiche, uno dei fiori allĽocchiello del 
regime. �Ľaccesso a queste ultime era su0ordinato allĽiscrizione 
allĽassociazione giovanile, motivo in piা per aderire. �on di-
mentichiamo poi che il fervore degli insegnanti, sia quello sin-
cero che quello dettato da mero calcolo, li spingeva non di rado 
a sollecitare la propria scolaresca allĽiscrizione, quando non a 
versare di tasca propria lĽo0olo per coprire le poche tessere 
mancanti, cosज da poter esi0ire classi pienamente fascistizzate, 
e magari da poter spuntare una lode nel giudizio finale.

$rova in questo modo spiegazione il dato sullĽadesione 
ple0iscitaria degli studenti delle scuole secondarie pu00liche 
allĽ�n0 e alla Gil, passati dal ƖƑ,Ɩѷ dei primi anni $renta al qua-
si ƐƏƏѷ registrato alla fine del decennio. "i tratta di numeri 
impressionanti, che ponevano lĽorganizzazione giovanile fasci-
sta come lĽassociazione col maggior numero di iscriম in quegli 
anni. Basti pensare che nel ƐƖƓƑ vi aderirono quasi Ɩ milioni di 
giovani, un numero piা che doppio rispetto allĽ�pera naziona-
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le dopolavoro. Parimenti lievit॔ anche il costo per lo "tatoĹ se 
nel ƐƖƒƕ la Gil fu finanziata per ѶƏ milioni, due anni piা tardi 
lo stanziamento fu elevato a 200 milioni, per superare gli 1,1 
miliardi di lire nel 1942.

Il fatto che non fosse mai stata resa o00ligatoria per legge 
lĽiscrizione non costituज dunque un pro0lema realeĸ del resto, 
ci sono mille modi per esercitare pressioni senza scomodare 
il diritto. �el ƐƖƒƖ, ad esempio, lĽispettrice federale della Gil 
padovana, 
austa Bertolini, scrisse unĽaccorata lettera ai pre-
sidi delle scuole medie cittadine, indirizzandola, per conoscen-
za, anche al regio provveditore. �llegato alla missiva cĽera un 
elenco ŐĴő con i nominativi delle alunne che, ńin scarso numero, 
sono state presenti alle cele0razioni del ƑѶ e ƑƖ otto0reŅ. Il 
testo della reprimenda che lĽispettrice rivolse ai dirigenti scola-
stici merita di essere riportato per interoĹ

Vi prego di richiamare energicamente le assenti, le quali oltre a 
dimostrare nessuno spirito fascista di disciplina, ostacolano in 
tuম i modi alle compagne migliori lĽadempimento del proprio do-
vere, e vi avverto che, per parte mia, segnalo il fatto al !. Provve-
ditore agli Studi.
"ono certa che per la prossima cele0razione del Ɠ �ovem0re po-
tr॔ contare sulla totalità delle presenze delle vostre alunne61.

�Ľanno successivo fu il turno della comandante dei reparti 
femminili di Padova, la quale indirizz॔ alla preside lĽelenco delle 
Piccole italiane che avevano superato le quattro assenze alle 
adunate del sa0ato della Gil con la richiesta di un richiamo uf-
ficiale62.

61 AIISPS, Circolari, Raccolta 5, cit., lettera dellĽIspettrice federale della Gil ai 
Signori Presidi delle scuole medie di Padova datata Padova, 31/10/1939.
62 Ivi, lettera della Comandante dei reparti femminili alla Preside del !. �agi-
stero professionale per la donna ľP. "calcerleĿ datata Padova, ƐƏņƏƔņƐƖƓƏ.
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A cadenza ravvicinata e regolare, poi, giungevano le rac-
comandazioni a presentarsi in divisa alle esercitazioni e ai vari 
eventi. �Ľocchiuta e minuziosa opera di controllo del regime 
giungeva fino alla richiesta del numero, per ciascun istituto 
scolastico, degli allievi sprovvisti di divisa, o di parti di essa, e 
dei motivi di quella che era a tuম gli e@eম considerata unĽin-
curia63. &n o00ligo che non risparmiava certo gli adulti, a loro 
volta chiamati a dare il 0uon esempio. �o ricordava nel ƐƖƓƐ 
lĽappello del fiduciario provinciale, "averio Carenza, diretto ai 
capigruppo dell’Associazione fascista della Scuola Media di Pa-
dova e provinciaĹ

In seguito a disposizioni superiori vi invito a ricordare immediata-
mente a tuম gli associati lĽo00ligo di indossare la divisa fascista, 
o per chi ne fosse sprovvisto almeno la camicia nera, il giorno ƑѶ 
�tto0re e tuম gli altri giorni sta0iliti dalle "uperiori Gerarchie. 
!icordo inoltre lĽo00ligo che hanno tuম i fascisti di portare sem-
pre il distintivo del Partito. Il "egretario 
ederale ha disposto in 
proposito il piা severo controllo. Gravissimi provvedimenti disci-
plinari saranno presi contro gli inadempienti64.

	isciplinati nellĽanima e nelle vesti, verre00e da dire, se-
condo un disegno volto a uniformare gli italiani non solo ide-
ologicamente, ma anche esteriormente. &n popolo compatto, 
dunque, per il quale non era prevista alcuna possi0ilità di diver-
genza neppure nellĽaspetto esteriore.

&na pedagogia del disciplinamento delle vesti che vedeva 
nelle generazioni piা giovani il destinatario piা diretto, come 

63 Cfr. uGo perIColI, Le divise del Duce, Milano, Rizzoli, 1983.
64 AIISPS, Circolari, Raccolta 2, cit., lettera del fiduciario provincia-
le ai capi-gruppo dell’A.F.S. Media di Padova e provincia datata Padova, 
ƑƔņƐƏņƐƖƓƐ. �a sottolineatura presente nel testo è stata resa con il corsivo. 
Cfr. anche la lettera che lo stesso fiduciario provinciale aveva inviato ai pre-
sidi ed ai capi-gruppo dell’A.S.F. Media di Padova e provincia datata Padova, 
17/02/1941.
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testimoniato anche dalla corrispondenza conservata presso 
lĽarchivio dello ľ"calcerleĿ. �el fe00raio del ƐƖƓƏ, ad esempio, 
la preside �orelli comunic॔ al provveditore, in risposta a un 
suo richiamo, che ńfra tutte le alunne Piccole, Giovani Italiane 
e Giovani 
asciste della "cuola pochissime risultano mancan-
ti completamente della divisaŅѵƔ. In realtà, proseguendo nella 
lettura della lettera, veniamo a sapere che nellĽ�vviamento e 
nella scuola professionale ben 114 studentesse risultavano es-
sere senza mantello Ősu un totale di ƔƓƖ iscritteő, mentre nel 
�agistero Ɣѵ alunne mancavano completamente della divi-
sa. "i tratta, andando a vedere la statistica delle iscrizioni di 
quellĽanno, che riportava la cifra di ƐƐƑ, della metà esattaĹ un 
dato decisamente in contraddizione con le parole iniziali della 
�orelli, la quale si era per॔ 0en guardata dallĽindicare il numero 
totale di iscriম. 
orse consapevole dellĽimperfetta conformità 
alle direমve del regime, la preside ri0adज lĽimpegno suo e degli 
insegnanti ńperch࣐ tutte Œfosseroœ fornite della regolamenta-
re divisaŅ. � infaম, alla ripresa del successivo anno scolastico, 
la dirigente richiam॔ tuম i docenti allĽosservanza delle recen-
ti disposizioni del provveditore riguardanti ńla divisa della GI� 
che tutte le alunne indistintamente devono possedere sul più 
breve tempo possibile»66. Gli insegnanti erano pertanto invitati 
a ńfare opera persuasiva presso le alunne, aLnch࣐ queste fac-
ciano qualsiasi sacrificio pur di avere in ordine le diviseŅ. �on 
sfugge certo quellĽaccenno al ľqualsiasi sacrificioĿ, richiesto alle 
studentesse a qualche mese dallĽentrata in guerra dellĽItalia e 
in una fase nella quale gli appelli a sostenere la nazione in armi 
erano frequenti, anche a scuola, e destinati a intensificarsi. "i 
veda lĽappello rivolto nel maggio ƐƖƓƑ dalla �orelli a tuম i 

ѵƔ Ivi, lettera della Preside al !. Provveditore agli "tudi datata Padova, Ƒƕ 
febbraio 1940.
66 AIISPS, Verbali delle Sedute del Collegio dei Professori dal 04/12/1939 al 
22/02/1946, seduta plenaria del ƑƖņƐƏņƐƖƓƏ, pp. ƓƏŊƓƑ ŐƓƐő. �a sottolinea-
tura presente nel testo è stata resa con il corsivo.
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docenti a ńfare propaganda insistente presso le alunne aLnch࣐ 
con entusiasmo queste sottoscrivano allĽultimo prestito nazio-
nale, fatto sotto firma di assicurazioneŅ67.

$anta solerzia si concret॔ nella partecipazione a svariate 
iniziative per la raccolta di fondi, anche da parte degli inse-
gnanti, come testimoniato dal 0iglieমno ŋ un semplice ritaglio 
di quaderno a quadri, a riprova della diLcile condizione del Pa-
ese – inviato dalla preside al provveditore per informarlo della 
trasmissione di ƑƔƏ lire al fiduciario provinciale dellĽ�ssociazio-
ne fascista del pu00lico impiego ńquale contri0uto della "cuola 
pro ľ�rmi alla PatriaĿŅ68.

�ncora piা esplicita fu la circolare ŋ questa volta su una 
leggerissima velina, per rispetto alle normative del tempo che 
imponevano un rigoroso risparmio della carta ŋ che il provve-
ditore destin॔ alle autorità scolastiche con il seguente appelloĹ

�llo scopo di fornire alla Patria in questi momenti le armi per la 
sua risurrezione, vi prego di voler procedere alla raccolta di volon-
tarie oblazioni da parte del corpo insegnante. Vi autorizzo inoltre 
a prelevare dai fondi disponi0ili della Cassa scolastica le somme 
che credete opportuno di o@rire69.

Il momento è drammatico e tale da autorizzare dei prelievi 
forzosi dalla cassa scolasticaĹ uno dei vari modi in cui fu arruo-
lata a forza la scuola italiana. &nĽaltra modalità fu quella del 
sostegno alle truppe al fronte, sia attraverso la corrisponden-
za avviata con le scolaresche70, sia inviando ai soldati li0ri da 

67 Ivi, seduta del ƏѶņƏƔņƐƖƓƑ, pp. ѶƖŊƖƏ ŐƖƏő.
68 AIISPS, Circolari, Raccolta 4, cit., lettera della Preside al Provveditore agli 
Studi datata Padova, 19/04/1942.
69 Ivi, lettera del Provveditore agli "tudi a tutte le �utorità "colastiche dipen-
denti datata Padova, ƑƑ maggio ƐƖƓƓ.
70 Per approfondire la tematica e leggere alcuni esempi cfr. FabIo tarGhetta, 
ļSi]nor �aestro �norandissimoĽ. �mrarare a scrivere le�ere nella scuola italiana 
tra ��o e �ovecento, $orino, "�I, ƑƏƐƒ, pp. ƐƑƖŊƐƒƔ e ƐѵƕŊƐѵѶ.
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leggere, ńcurando di o@rire al soldato una lettura sana e nello 
stesso tempo interessante, lasciandosi guidare dal buon gusto 
e dal buon senso»71ĸ una pratica che fu sostenuta anche dallĽI-
stituto ľ"calcerleĿ.

�ĽIstituto poteva peraltro vantare una consolidata reputa-
zione nello specifico am0ito della 0eneficenza. �umerose sono 
infaম le ricevute, e i relativi attestati di ringraziamento, per aver 
nel corso degli anni inviato i migliori lavoreম prodoম a scuola 
dalle allieve per raccogliere fondi dalla loro vendita, oppure da 
distri0uire in occasioni particolari come la 0efana fascista o la 
giornata della madre, o, infine, semplicemente da distri0uire ai 
poveri dei dormitori pubblici72. � 0eneficiarne furono svariati 
enti ŐGil, 
asci femminili, �pera nazionale dopolavoro, Gruppo 
rionale Bonservizi, �pera protezione maternità e infanzia, etc.ő, 
tuম ovviamente collegati al fascismo locale e alle varie figure 
del fiduciario, del segretario provinciale di questo o quellĽente, 
del presidente, del delegatoĹ una riduzione in chiave minore 
dellĽautoritarismo che, a tuম i livelli e a partire dal Capo del 
governo, and॔ imponendosi in quegli anni.

I manufaম generosamente distri0uiti erano perlopiা picco-
li capi di vestiario come vestitini, scarpette, scialli, cappoমni, 
calzettoni, coperte da culla, sacchi per neonati, etc. �lcuni di 
questi prodoম artigianali, a partire dal ƐƖƓƏ, furono confezio-
nati con lana di conigli dĽ�ngora allevati presso lĽIstituto, a se-
guito dellĽinstallazione di una conigliera fatta preparare apposi-
tamente dalla "cuola agraria di Brusegana. "i trattava anchĽes-
so, è 0ene sottolinearlo, di un progetto a fini propagandistici e 
avviato, per utilizzare le parole del presidente del Consiglio di 
amministrazione, per dare un contri0uto diretto alla 0attaglia 

71 AIISPS, Circolari, Raccolta 2, cit., lettera del fiduciario provinciale ai Ca-
piŊgruppo dellĽ�.
.". �edia di Padova e provincia, datata Padova, ƏƔņƏƒņƐƖƓƐ.
72 Cfr. �II"P", Circolari, Raccolta 1, cit., Raccolta 4, cit. e Raccolta 7, Opera 
nazionale per la protezione della maternità e infanzia, Opera nazionale dopola-
voro, Varie.
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autarchica73. &na chiamata alle armi, quella per aderire alla 0at-
taglia autarchica, che era già stata lanciata qualche anno prima, 
quando ai professori, riuniti in sessione plenaria, era stato chie-
sto di fare ńmigliore propaganda al prodotto nazionale fino al 
pieno raggiungimento dellĽautarchia economicaŅ74.

�ra, quella per lĽautosuLcienza dellĽindustria nazionale, una 
guerra tutta propagandistica, com0attuta sul campo di 0atta-
glia economico e senza spargimenti di sangue. �Ľutilizzo massi-
vo di un lessico che rimandava alla guerra, lĽeducazione para-
militare nelle associazioni giovanili, la valorizzazione di unĽetica 
ispirata a valori marziali Ődisciplina, ordine, fedeltàő, la di@usio-
ne di immagini guerresche nei li0ri di testo, nelle copertine dei 
quaderni e financo nelle pagelle per le scuole elementari erano 
finalizzate a rendere familiare il tema 0ellico al popolo italiano, 
a ridurre a parola di uso quotidiano un concetto terri0ile come 
quello di una guerra di aggressioneĸ in 0reve, a 0analizzarla, 
fino a renderla, se non desidera0ile, in un certo senso attesa. 
Cosज si spiegano le raccomandazioni ai docenti, diramate già a 
partire dal ƐƖƒƕ, a impartire ńregolarmente le 0revi lezioni di 
protezione antiaereaŅƕƔ, lezioni che due anni piা tardi avre00e-
ro dovuto includere anche cognizioni sullĽuso della maschera, 
il cui acquisto era consigliato ed e@ettua0ile tramite la scuola 
stessa76.


u questo il primo provvedimento, di natura puramente 
preventiva, preso allo scoppio della "econda guerra mondialeĸ 
non si percepiscono ancora, neppure tra le righe, sintomi di 
panico, paura, preoccupazione. Col prolungarsi del conYitto i 
comunicati assunsero altri significati, tali da infondere senti-

73 AIISPS, Verbali del Consiglio di Amministrazione dal 28/12/1935 al 30/03/1943, 
seduta ƕƒ del ƑƖņƏƒņƐƖƓƏ, pp. ƐƓƑŊƐƓƕ ŐƐƓѵő.
74 AIISPS, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal ƏƏńƍƐńƎƔƐƒ al 
30/10/1939, seduta plenaria del ƏƖņƐƑņƐƖƒƕ, pp. ƖƓŊƖƕ ŐƖƕő.
ƕƔ Ibidem.
76 Ivi, seduta plenaria del ƐƔņƏƖņƐƖƒƖ, pp. ƐѶѵŊƐѶѶ ŐƐѶƕő.
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menti di 0en altra natura, in un crescendo di drammaticità. �gli 
inizi di luglio ƐƖƓƏ il fiduciario provinciale dellĽ�ssociazione 
fascista del pu00lico impiego diram॔ a tuম i capigruppo una 
richiesta ŋ contrassegnata come ń!iservata &rgenteŅ ŋ per sa-
pere le generalità di ognuno, quali fossero gli eventuali o00lighi 
militari e, soprattutto, i nomi delle persone prescelte in caso di 
sostituzione a seguito della chiamata alle armi77.

&n altro elenco fu richiesto dallo stesso ente nel gennaio 
ƐƖƓƑ in una lettera chiusa dallĽimperativo, scritto in stampa-
tello maiuscolo, di ľvincereĿĸ questa volta, tuttavia, a essere in-
clusi sare00ero dovuti essere i nominativi ńdi tuম i dipendenti, 
richiamati o comunque alle armi, dispersi, prigionieri, feriti o 
mutilati nella guerra attualeŅ78. �on piা, dunque, una comuni-
cazione riservata, a riprova del fatto che venne meno lĽavver-
tenza a evitare di creare il panico evocando la chiamata alle 
armiĹ la guerra, coi suoi luম e le sue tragedie, era diventata un 
fatto reale col quale tuম erano ormai chiamati a confrontarsi, 
a partire dai 0om0ardamenti sulla città col loro carico di distru-
zione, di sfollati nelle campagne, di corse nei rifugi antiaerei. 
� essere lesionati furono anche alcuni edifici scolastici, come 
quello del ľCalviĿ. �ellĽimpossi0ilità di proseguire le lezioni nel-
le aule dellĽistituto, docenti e studenti furono trasferiti nei lo-
cali dello ľ"calcerleĿ, con conseguente riduzione dellĽorario per 
poter permettere lo svolgimento delle lezioni79.

77 AIISPS, Circolari, Raccolta 3, cit., lettera del fiduciario provinciale dellĽ�s-
sociazione fascista del pu00lico impiego a tuম i CapiŊgruppo datata Padova, 
02/07/1940.
78 Ivi, lettera del vice fiduciario provinciale ai presidenti di tuম gli enti e ai 
podestà dei comuni datata Padova, 08/01/1942.
79 AIISPS, Verbali delle Sedute del Collegio dei Professori dal 04/12/1939 al 
22/02/1946, seduta plenaria del ƐƔņƐƐņƐƖƓƒ, pp. ƐƔƒŊƐƔƓ. �e lezioni erano 
cosज suddiviseĹ alla maমna si svolgevano i corsi di �agistero e del Profes-
sionale Ődalle ore Ɩ alle ore Ɛƒő, mentre al pomeriggio erano previsti i corsi 
dellĽ�vviamento Ődalle ore ƐƓ alle Ɛƕő.
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	anni dovettero poi su0ire gli stessi locali di Via "ammi-
cheli, con conseguente chiusura della sede, riaperta solo nel 
ƐƖƓѵ. 
urono, il ƐƖƓƓ e il ƐƖƓƔ, gli anni piা duri, per la città 
e per il Paese. �on è tuttavia possi0ile rinvenirne traccia nei 
ver0ali del Consiglio di amministrazione o in quelli del Collegio 
dei professori, riportanti solo stringati comunicati di carattere 
amministrativo, senza alcun riferimento alla guerra in corso.

Il faticoso inizio del ritorno alla normalità fu evocato nel-
la prima seduta dei docenti a conYitto concluso, nel gennaio 
ƐƖƓѵ. �ellĽoccasione la nuova preside, "ilvia $arozzi, aprज la ri-
unione elevando un saluto commosso a tuম e raccomandando 
agli insegnanti ńdi riprendere lĽaমvità rallentata e di aiutare le 
alunne a superare le durezze dei tempi, facendo sज che esse 
s’innalzino dalla visione della presente miseria alla certezza dei 
tempi migliori»80. Parole di speranza, dettate dalla consapevo-
lezza che la scuola, piegata per oltre ventĽanni a un disegno 
totalitario, sarebbe stata ancora una volta la via maestra per 
educare le nuove generazioni alla consapevolezza di quanto 
accaduto e per trasmettere loro la capacità di non ripetere gli 
stessi errori di chi le ha precedute.

80 Ivi, seduta del ƐƔņƏƐņƐƖѵƓ, pp. ƐѶƕŊƐѶƖ ŐƐѶѶő.



130 �Ļ�stituto femminile ļ�ietro ScalcerleĽ


onti dĻarchivio

Archivio dell’Istituto di Istru�ione Sureriore “�ietro Scalcerle” 
ŐAIIS�Ső

AIISPS, (erbali delle Sedute del �olle]io de]li �nse]nanti dal 
22/03/1935 al 30/10/1939

AIISPS, Verbali delle Sedute del Collegio dei Professori dal 
04/12/1939 al 22/02/1946

AIISPS, Verbali del Consiglio di Amministrazione dal 28/12/1935 
al 30/03/1943

AIISPS, Protocollo 1936-1937-1938 (Dal 17 giugno 1936 al 9 
se�embre ƎƔƐѴ ň *(�ŏ

AIISPS, Circolari, Raccolta 1 ŐPNF federazione provinciale di Pa-
dovaث da dicembre ƎƔƏѳ a o�obre ƎƔƐƒ; ��
 dire�orio nazio-
nale e ministero dellĻeducazione nazionaleث da dicembre ƎƔƏѳ 
a novembre 1940; ��
 dele]azione dei fasci femminiliث da no-
vembre 1926 a marzo 1943ő

AIISPS, Circolari, Raccolta 2 ŐPNF federazione dei fasci di combat-
timentoث da o�obre ƎƔƐƎ a ]ennaio ƎƔƑƑő

AIISPS, Circolari, Raccolta 3 ŐAssociazione provinciale fascista per 
il rubblico imrie]oث da ]ennaio ƎƔƏƓ a o�obre ƎƔƑƑ; �stituto 
di cultura fascistaث da ma]]io ƎƔƏѴ a ma]]io ƎƔƑƑ; Sindacato 
rrovinciale inse]nanti rrivati e federazione sindacale fascista 
e confederazione nazionale sindacati fascisti rrofessionisti e 
artistiő

AIISPS, Circolari, Raccolta 4 ŐProvveditorato di Padova e di Vene-
ziaث da novembre ƎƔƐƍ a o�obre ƎƔƑƑķ �refe�ura; Gruppi rio-
naliث da dicembre ƎƔƐƔ a febbraio ƎƔƑƏ; Gruppo universitario 
fascistaث da dicembre ƎƔƐƎ a febbraio ƎƔƑƐő

AIISPS, Circolari, Raccolta 5 ŐOpera nazionale balilla e gioventù 
italiana del li�orioث da febbraio ƎƔƐƍ a febbraio ƎƔƑƍő

AIISPS, Circolari, Raccolta 7, Opera nazionale per la protezione 
della maternità e infanzia, Opera nazionale dopolavoro, Varie
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Archivio �enerale del �omune di �adova ŐA��	ő

�CP	, �࣌ amministrativi rer cate]orie, b. 62, f. 1
�CP	, �࣌ amministrativi rer cate]orie, b. 299, f. 8
�CP	, �࣌ amministrativi rer cate]orie, b. 313, f. 7
�CP	, Delibere del Consiglio Comunale, vol. 107, p. 236
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Capitolo quarto 

�ĽIstituto tecnico commerciale ľPier 
ortunato CalviĿ

a0io $arghetta

sommarIoĹ Ɛ. �a nascita del !. Istituto commerciale di Padova. Ƒ. Gli 
anni VentiĹ una fase di forte crescita per lĽIstituto. ƒ. �lcuni protago-
nisti durante gli anni del fascismo.

Ǝ. �a nascita del R. �stituto commerciale di �adova

�a nascita dellĽIstituto tecnico commerciale ľPier 
ortunato 
CalviĿ va contestualizzata allĽinterno della non sempre lineare 
storia dellĽistruzione tecnica in Italia. �a legge Casati, emanata 
nel ƐѶƔƖ e ritenuta la legge madre del sistema scolastico na-
zionale in quanto ne costruज lĽossatura, prevedeva lĽistituzione 
di un corso triennale postelementare, denominato scuola tec-
nica. Il corso era destinato a formare quei giovani che avessero 
avuto intenzione di dedicarsi all’amministrazione di modeste 
aমvità produমve oppure am0issero allĽinserimento nel setto-
re impiegatizio pu00lico. Il suo rimaneva comunque un caratte-
re i0ridoĹ funzionava infaম sia come ordine concluso di istru-
zione media per quelle famiglie di estrazione modesta che non 
potevano permettersi, soprattutto nei primi anni postunitari, il 
lusso di sopportare ulteriori spese per lĽistruzione dei figli, sia 
come canale dĽaccesso allĽistituto tecnico.



134 �Ļ�stituto tecnico commerciale ļ�ier 
ortunato �alviĽ

�Ľistruzione tecnica cosज concepita risultava essere erede, 
come non di rado successe in quei decenni in cui and॔ for-
mandosi il nostro sistema scolastico, di un modello straniero, le 
Realschulen. 	ove il nostro legislatore si discost॔ dalla traccia 
prussiana fu nella varietà di tipi e nella li0ertà concessa agli 
istituti tecnici, sia relativamente alle materie insegnate che al 
numero delle sezioni, cosज da poter rispondere meglio ai 0iso-
gni locali e alle condizioni dell’industria e del commercio delle 
province dove venivano istituiti.

�lla stregua del modello germanico, le scuole tecniche 
furono intese non tanto in chiave professionalizzante, 0ensज 
come grado preparatorio di un’istruzione superiore, il già citato 
istituto tecnico. "olamente alla fine del secolo, grazie ai prov-
vedimenti legislativi varati dal ministro Baccelli, furono in parte 
recuperate le finalità professionalizzanti che avre00e dovuto 
avere. �a scuola triennale venne riorganizzata secondo diversi 
indirizziĹ oltre a quello comune, furono introdoম gli indirizzi 
commerciale, agrario e industriale, assieme a quello femminile 
Ődistinto in comune e commercialeő.

�Ľistituto tecnico fu inizialmente previsto di durata 0iennale, 
tranne per la sezione fisicoŊmatematica, lĽunica a dare accesso 
alle facoltà scientifiche dellĽuniversità, di durata triennale. "olo 
alla fine degli anni "ettanta fu innalzato lĽo00ligo di frequenza 
a quattro anni mentre, piা tardi, furono definitivamente fissate 
a cinque le sezioniĹ lĽagronomica, lĽindustriale, lĽagrimensurica, 
la commerciale, oltre alla già citata fisicoŊmatematica.

�egli anni che precedettero la Grande Guerra non si regi-
strano significativi mutamenti nella normativa che regolava il 
ramo tecnico dellĽistruzione, a di@erenza di quello professio-
nale, interessato da profondi rinnovamenti. 
u comunque un 
periodo, quello riconduci0ile allĽetà gioliমana, particolarmente 
felice per quanto riguarda il mondo della scuola, che visse una 
stagione di intenso sviluppo sotto molteplici aspeম. Il fervo-
re innovativo coinvolse anche Padova, città che dallĽinizio del 
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secolo si era segnalata per una serie di interventi pioneristici 
in am0ito educativo, dallĽistituzione della refezione scolastica 
gratuita1 all’apertura delle prime scuole all’aperto in Italia, ini-
ziative riconduci0ili a un manipolo di medici igienisti che fecero 
del capoluogo veneto un caso di studio a livello nazionale2.

In questo fermento di iniziative va inserito il progetto, data-
0ile fin dal ƐƖƐƑ, di aprire una scuola tecnica a indirizzo com-
merciale. 
u in particolar modo �মlio "imioni, docente veneto 
dislocato presso il !. Istituto tecnico commerciale di �apoli, a 
farsi carico dei colloqui preliminari con le autorità cittadine e gli 
enti locali, supportato in questa opera di promozione, anche a 
mezzo stampa, da un paio di insegnanti aমvi nel feltrino.

Chiave di volta dellĽintero progetto fu il cosiddetto Fondo 
Sociale per il catasto lombardo-veneto. Nel 1807 il governo 
napoleonico aveva avviato la realizzazione di un nuovo catasto 
generale, 0asato su criteri moderni. �Ľopera fu poi proseguita 
sotto la dominazione austriaca, che decise di accollare parte 
delle spese ai comuni. �el ƐѶƒƏ, a fronte dellĽurgenza di desti-
nare una parte ingente dei propri fondi a uscite straordinarie 
ŐunĽepidemia di colera in primiső, il governo austriaco propose 
ai comuni di anticipare le somme necessarie per la formazio-
ne del catasto, dietro la garanzia di un rim0orso annuale, che 
tuttavia non arriv॔ mai. �eppure in seguito allĽannessione del 
Veneto da parte del !egno italiano i soldi anticipati tornaro-
no piা ai legiমmi proprietari, i quali decisero di intraprendere 
unĽazione legale conclusasi dopo molti anni e altrettanti ricorsi. 
"i giunse cosज alla firma della legge Ƒƒ aprile ƐƖƐƐ, n. ƒƕƑ con 
la quale veniva approvata la convenzione stipulata il ƑƓ no-

1 Cfr. patrIzIa zamperlIn, �utrire il corro rer nutrire la menteث istituzione e rri-
mo funzionamento della refezione scolastica a �adova ŎƎƔƍƍňƎƔƎƒŏ, in mIrella 
ChIaranda Őa cura diő, $eorie educative e rrocessi di formazione nellĻet޲ ]ioli࣌a-
na, �ecce, Pensa �ultimedia, ƑƏƏƔ, pp. ƑƖƖŊƒƑƒ.
2 Cfr. vIttorIo dal pIaz Őa cura diő, ļRa]]i di SoleĽ sulle mura di �adovaث scuole 
e stru�ure osredaliere contro la tubercolosi, Padova, il prato, 2013.
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vem0re ƐƖƐƏ tra il Governo italiano e i legali rappresentanti 
delle province lom0ardoŊvenete per la definitiva sistemazione 
del 
ondo sociale. �lla provincia di Padova tocc॔ la somma di 
ƕƑƑ.ѶƓƑ,ƔƓ lire, cifra a00astanza significativa se presa inte-
gralmente; invero molto modesta se divisa tra i vari comuni 
aventi diritto al rim0orso. �e sorট una lunga controversia su 
chi dovesse riscuotere il denaro ŋ a riprova che certi mali tuম 
italiani non nascono oggi – in parte stemperatasi in seguito alla 
proposta del presidente della Deputazione provinciale, il sena-
tore Vettor Giusti del Giardino Őgià sindaco per due mandati di 
Padova durante lĽultimo decennio dellĽ�ttocentoő, di assicurare 
lĽintangi0ilità della somma e di devolvere gli utili alla creazione 
di una scuola media di commercio.

�a proposta, inizialmente solo ventilata, fu formalmente 
presentata al Consiglio provinciale nellĽagosto ƐƖƐѵ e appro-
vata nella seduta del Ɛƒ otto0re. �e vicende 0elliche congela-
rono tuttavia lĽattuazione del progetto, che fu ripreso nel ƐƖƐƖ 
dal "imioni.  uesti, grazie alle relazioni aমvate allĽinterno del 
Consiglio "uperiore della Pu00lica Istruzione, di cui era mem-
0ro, e ai cordiali rapporti col nuovo ministro dellĽIndustria e del 
Commercio, il veneto Giulio �lessio, riavvi॔ le trattative col 
Comune e con la Provincia di Padova, coinvolgendo anche gli 
organi di stampa locali.

Il principale pro0lema da a@rontare si rivel॔ essere quello 
economicoĹ lĽaumento dei prezzi, la crisi conseguente la fine 
del conYitto mondiale, lĽinYazione furono tuম fattori che con-
corsero a far lievitare il preventivo iniziale, rendendo insuL-
ciente la somma proveniente dal Fondo sociale. Fu necessario 
pertanto sollecitare il contri0uto della Camera di commercio 
e di due istituti di credito cittadini. &lteriori stanziamenti, in 
seguito allĽaccordo stipulato tra Provincia e comuni coinvolti, 
furono recuperati grazie al fondo Prestazioni militari, anchĽesso 
di origine austriaca e analogo al 
ondo sociale. "i procedette 
quindi allĽacquisto di gran parte del fa00ricato sito in via Belzo-
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ni, al civico ѵѶ, e fino ad allora adi0ito alla !. "cuola �ormale 
maschile.

�ttemperati questi adempimenti, nellĽestate del ƐƖƑƐ 
fu presentata formale richiesta a !oma per lĽistituzione della 
scuola di commercio in quel di Padova. &nĽimprovvisa crisi di 
governo, con conseguente rimpasto di alcuni ministri, impo-
se per॔ un rallentamento allĽapprovazione della pratica. Con-
sigliato dai suoi contaম romani e ottenuta lĽautorizzazione 
prefeমzia, il "imioni intese aprire lĽistituto in forma ľli0eraĿ 
Őquindi non governativaő nel settem0re ƐƖƑƐ, in attesa che il 
parlamento discutesse il provvedimento con maggior agio. Si 
giunse cosज allĽapprovazione della legge Ƒ luglio ƐƖƑƑ, n. ƖƐƓ, 
fondativa del !. Istituto commerciale di Padova3. Il Consiglio 
di amministrazione chiamato a reggere la scuola e00e inizial-
mente come presidente l’onorevole Giulio Alessio, già citato 
nelle vesti di ministro e protagonista della fase istitutiva. �as-
simo esponente del liberalismo radicale, Alessio in seguito alla 
marcia su !oma venne fatto oggetto di minacce e aggressioni. 
�a sua casa e il suo studio in città divennero il 0ersaglio di ven-
dette e rappresaglie dopo essersi fatto promotore, assieme a 
Giovanni �mendola, del decreto sullo stato dĽassedio che il re 
si era rifiutato di firmare, aprendo cosज le porte della capitale 
ai fascisti4. ݼ pro0a0ilmente da mettere in relazione con que-
sti faম la rapida sostituzione, alla presidenza del Consiglio di 
amministrazione, dellĽ�lessio, rimpiazzato da Paolo Camerini. 
Precipitato lĽascendente presso il mondo della politica cittadina  
 

 possi0ile consultare questa legge, assieme ad altre riguardanti lĽIstituto ݼ 3
padovano, nel dettagliato volume dedicato ai primi anni di vita del ľCalviĿ, cui 
ho aমnto molti datiĹ � rrimi sei anni di vita del R. �stituto �ommerciale di �adova 
1921-1927, Padova, "ocietà Cooperativa $ipografica, ƐƖƑѶ.
4 "ulla figura di Giulio �lessio cfr. alba lazzaretto zanolo, Giulio Alessio e 
la crisi dello stato liberale, Padova, C��&P Ŋ Istituto Veneto per la storia della 
Resistenza e dell’età contemporanea, 2012.
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e romana, la sua figura fu prontamente accantonata, sacrificata 
sull’altare delle buone relazioni con il potentato di turno.

�utorevolezza e competenza, anche in am0ito educativo, 
erano invece riconosciute al nuovo presidente, il Camerini, an-
chĽegli con un passato alla Camera dei deputati, già presidente 
della Camera di commercio e della Cassa di risparmio e, so-
prattutto, uomo dalla notevole sensi0ilità in am0ito scolasti-
co ed educativo. Convinto assertore dellĽistruzione primaria e 
professionale gratuita, il Camerini nel corso della sua esistenza 
pose infaম particolare attenzione alla questione scolastica, so-
prattutto in veste di presidente della Commissione scolastica di 
Piazzola, avviando le classi elementari superiori ed edificando 
un asilo infantile dĽavanguardiaƔ.

Ə. Gli anni (entiث una fase di forte crescita rer lĻ�stituto

I primi anni di vita dellĽIstituto padovano coincisero con il 
varo della riforma Gentile, una serie di provvedimenti legislativi 
destinati a fissare lĽordinamento scolastico nazionale per i de-
cenni a venire. �Ľassetto definitivo del ľCalviĿ, dopo lĽistituzione 
di alcuni corsi poi a0oliti dalla riforma e quindi a esaurimento 
Őcome la "cuola inferiore commercialeő, si e00e dallĽa.s. ƐƖƑѵŊ
ƐƖƑƕ. � partire da quella data era dunque possi0ile iscriversi 
ai seguenti corsi di studioĹ al !. Istituto commerciale, di dura-
ta quadriennale Őpiা un eventuale anno di corso preparatorio 
cui potevano accedere gli studenti che avevano frequentato 
con profitto tre anni di scuola media inferioreőĸ alla !. "cuola 
commerciale, 0iennaleĸ ai corsi facoltativi, pomeridiani, di lin-
gue slave Őser0oŊcroato e cecoŊslovaccoőĸ ai corsi serali di com-

Ɣ Cfr. FabIo tarGhetta, Camerini Paolo, in GIorGIo ChIosso, roberto sanI Ő	irr.ő, 
	��. 	izionario �io]raCco dellĻ�ducazione ƎѴƍƍňƏƍƍƍ, I, Milano, Editrice Bi-
0liografica, ƑƏƐƒ, pp. ƑƔƐŊƑƔƑ e serGIo Cella, Camerini, Paolo, in Dizionario 
bio]raCco de]li �taliani, Ɛƕ, !oma, Istituto dellĽ�nciclopedia Italiana, ƐƖƕƓ, pp. 
ƐѶƔŊƐѶƕ.
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mercio, triennali, preceduti da un anno preparatorioĸ al corso 
annuale di stenodaমlografia.

Il corso principale era costituito, come anticipato, dal !. 
Istituto commerciale, una tipologia scolastica fondata dal mi-
nistro Giovanni Gentile con !.	.�. n. ƕƓƖ del ƐƔ maggio ƐƖƑƓ 
sulle ceneri delle scuole professionali a indirizzo commerciale. 
�sso non va pertanto confuso con il piা prestigioso corso su-
periore dellĽistituto tecnico, indirizzo commerciale, previsto fin 
dalla legge fondativa il sistema scolastico nazionale, la già cita-
ta legge Casati. Il nuovo istituto, pur essendo formalmente una 
ľscuola regiaĿ, doveva di norma essere istituito e amministrato 
da enti locali, mentre il contri0uto finanziario statale si limitava 
ai due quinti delle spese correnti6. �el ƐƖƒƐ il quadro normati-
vo mut॔ nuovamente, a seguito dellĽapprovazione di una legge 
volta alla riorganizzazione delle scuole e degli istituti professio-
nali. Il provvedimento sostanzialmente fuse le vecchie scuole 
agrarie e gli istituti commerciali Őcompreso quindi quello pa-
dovanoő, industriali e nautici con i corsi superiori degli istituti 
tecnici, eliminando ogni tipo di confusione.

�nche la scuola commerciale 0iennale era una creazione di 
Gentile, seppure imposta e sostanzialmente ľsu0itaĿ dal filoso-
fo siciliano. �a "cuola complementare triennale, nata nel ƐƖƑƒ 
e concepita come canale di scarico per quella gran parte di stu-
denti che non avre00e proseguito gli studi, aveva infaম deluso 
molte famiglie che cominciavano a vedere nellĽistruzione una 
parziale possi0ilità di avanzamento sociale per i figli. �el ƐƖƑƓ 
Gentile, preso atto della scarsità di iscrizioni alla complemen-
tare, fu dunque o00ligato a creare un 0iennio integrativo per 
chi avesse concluso la scuola complementare e avesse inten-
zione di studiare ancora. �acque cosज la scuola commerciale, 
che fu concepita sostanzialmente come un corso preparatorio 

6 Cfr. JürGen CharnItzky, 
ascismo e scuola. �a rolitica scolastica del re]ime 
(1922-1943), 
irenze, �a �uova Italia, ƑƏƏƐ, pp. ƑƒƑŊƑƒƒ.
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allĽesame di ammissione al liceo scientifico e al corso superiore 
dellĽistituto tecnico. Coloro i quali non avessero voluto o potu-
to proseguire gli studi, al termine dei due anni conseguivano il 
diploma ŋ nel caso della scuola padovana, ch࣐ di@erenti erano 
i vari indirizzi ŋ di Computista commerciale, funzionale a tro-
vare impieghi di medio livello presso istituti 0ancari e aziende 
pu00liche e private.

Inaugurato presso il ľCalviĿ un primo corso sperimentale 
nellĽa.s. ƐƖƑƓŊƐƖƑƔ, alla luce della favorevole accoglienza fu 
chiesta e ottenuta la regificazione con !.	. ƐƐ aprile ƐƖƑѵ, n. 
738.

� fronte della massiccia richiesta di un corso fortemente 
professionalizzante presso la popolazione cittadina, lĽespansio-
ne dellĽIstituto fu rapida. �Ľanno successivo, con 	.�. ƑѶ gen-
naio ƐƖƑƕ, il ministero approv॔ in via definitiva il passaggio 
della "cuola serale di commercio dallĽ&nione �utua fra �genti 
Commerciali e Industriali alle dipendenze del ľCalviĿ. "i trattava 
di uno storico corso serale per adulti, risalente addirittura al 
ƐѶѶƒ, che era andato progressivamente sviluppandosi fino a 
raggiungere la significativa cifra di ƑƔƏ iscriম nel primo dopo-
guerra. Il venir meno dei finanziamenti di enti e privati impose 
nei primi anni Venti la ricerca di nuove strade per garantire il 
regolare svolgimento dei corsi, fino alla decisione di aggregare 
la scuola serale allĽIstituto commerciale.

&n discreto successo arrideva anche al corso 0iennale di 
lingue slave, aLdato a $olomeo 
olladore, titolare dellĽinsegna-
mento di �ingua "er0a presso la !. �ccademia militare di �o-
dena, nonch࣐ apprezzato poliglotta e filologo.

�ĽIstituto nel suo complesso visse fin dalla fondazione una 
fase di forte crescita, a conferma che una simile scuola rispon-
deva alla domanda di istruzione di molte famiglie. Il numero 
degli iscriম, poco meno di trecento già al terzo anno di lezioni, 
impose presto al Consiglio di amministrazione la ricerca di una 
soluzione piা consona rispetto a quelle del tutto provvisorie 
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individuate per arginare lĽemergenza, tra cui la destinazione 
ad aule scolastiche della palestra dellĽIstituto. �Ľopzione che si 
scelse di percorrere, dopo attenta valutazione delle varie ipo-
tesi, fu quella di costruire e� novo lĽedificio destinato ad ospi-
tare lĽIstituto in un terreno di proprietà comunale sito in via 
del Padovanino. I lavori, principiati nellĽaprile del ƐƖƑѵ, furono 
conclusi in diciotto mesi7.

�Ľesponenziale incremento degli studenti impose a distan-
za di pochi anni unĽulteriore modifica alla pianta dellĽedificio 
con la costruzione di una nuova ala, inaugurata il 12 novembre 
ƐƖƒƖ dal ministro Giuseppe Bottai in persona, in quei giorni a 
Padova per partecipare al I Convegno �azionale per lĽIstruzio-
ne media classica e scientifica. Il suo discorso, intriso di quella 
retorica tipica del ventennio, è stato integralmente riprodotto 
in un opuscoletto cele0rativo pu00licato per lĽoccasione8. Il li-
0retto risulta utile, piা che per leggere le parole di Bottai, per 
ammirare nel 0el corredo fotografico le immagini della facciata 
e degli interni dellĽIstituto, dal ƐƖƒƓ intitolato alla memoria del 
patriota Pier 
ortunato Calvi, martire a Belfiore Őanche se in 
realtà giustiziato a �antovaő. �ltre allĽeleganza della presiden-
za e alla oমma collezione li0raria della 0i0lioteca, 0alzano agli 
occhi la ricchezza di dotazioni della sala macchine e del la0ora-
torio di merceologia. �a prima si presentava come una spaziosa 
aula equipaggiata con ƐƑ macchine �liveম, ciascuna sopra il 
relativo 0anco, oltre a quattro macchine di di@erenti marchi tra 
i piা di@usi Ő!o�al, &nderwood, !emington e $orpedoő.

Una menzione a parte, poi, merita il museo merceologico, 
una raccolta davvero ricca e degna erede delle collezioni ad 
uso scolastico avviate in epoca positivista. �l centro dellĽampia 

7 "u questo tema cfr. arChIvIo Generale del Comune dI padova ŐdĽora in poi 
�CP	ő, �࣌ amministrativi rer cate]orie, 0. ѶƏƐ, @. ƑƔ e Ƒѵ. !ingrazio per la 
puntuale segnalazione il 	ott. �ndrea 	esolei.
8 R. �stituto $ecnico �ommerciale ł�.
. �alviŃ ň �adova, Padova, $ipografia 
Antoniana, 1940.
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e luminosa sala, circondata da una lunga fila di vetrine colme 
di materiali, fa bella mostra l’esposizione dei �rodo࣌ autarchici, 
evidentemente promossi al centro della sala per impressiona-
re 0enevolmente il ministro in visita. Bisogna tuttavia rilevare 
come la presenza di materiali di importazione era stata negli 
anni Venti presentata in tuttĽaltri termini, e anzi cele0rata come 
un vanto per lĽIstituto. "i tratta allora di unĽulteriore conferma 
dellĽottusità tutta ideologica di certe iniziative che nulla hanno 
a che vedere con considerazioni pedagogiche o didaমche.

�a raccolta, principiata fin dal primo anno di aমvità dellĽI-
stituto, annoverava campioni e fotografie provenienti da altre 
scuole, ditte private e sta0ilimenti industriali, anche stranieri. 

u per॔ solo nel ƐƖƑƒ che la collezione divenne sistematica, 
grazie allo stanziamento di ƑƔƏ mila lire destinate alla fonda-
zione dei ga0ineম di fisica e di storia naturale, di chimica e 
di merceologia. Vennero inoltre acquisiti sussidi didaমci vari, 
dai modelli anatomici per lo studio della fisiologia alle raccolte 
mineralogiche, dalle tavole "chrक़der Őquadri murali prodoম in 
Germania rappresentanti impianti chimici del *I* secolo9ő alle 
numerose serie di diapositive fisse da proiezione.  ueste ulti-
me raggiunsero in breve tempo la ragguardevole cifra di alcu-
ne migliaia di pezzi, molto validi nel supporto all’insegnamento 
della geografia e della tecnologia generale10. Decisamente for-
nito risultava essere anche lĽassortimento di carte murali per 
lĽinsegnamento della storia e della geografia, acquistate sia in 
9 "ui sussidi didaমci prodoম allĽestero e commercializzati in Italia cfr. FabIo 
tarGhetta, ļ&no s]uardo allĻ�uroraĽ. �odelli scolasticiĶ via]]i reda]o]ici e im-
rortazioni dida࣌che nei rrimi cintuantĻanni di scuola italiana, in mIrella ChIa-
randa Őa cura diő, Storia comparata dell’educazione. Problemi ed esperienze tra 
��o e �ovecento, �ilano, 
ranco �ngeli, ƑƏƐƏ, pp. ƐƔƔŊƐƕѵ. Cfr. inoltre JurI 
meda, Mezzi di educazione di massa. Saggi di storia della cultura materiale della 
scuola tra XIX e XX secolo, Milano, FrancoAngeli, 2016.
10 Sulle proiezioni cfr. luIsa lombardI, Il metodo visivo in Italia. Le proiezioni 
luminose nella scuola elementare italiana (1908-1930), ń�istor� of �ducation 
ş ChildrenĽs �iteratureŅ, ƑƏƐƏ, Ƒ, pp. ƐƓƖŊƐƕƑ.
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Italia Őin particolare dalla 	e �gostiniő sia allĽestero, in 
rancia 
e in Germania, tradizionali mercati di riferimento per questo 
genere di materiali.

�a varietà delle dotazioni scientifiche e didaমche dellĽIsti-
tuto testimonia del significativo investimento, anche in termini 
economici, che fu fatto per coadiuvare i docenti nella didaমca 
e per rendere il ľCalviĿ una scuola desidera0ile da un numero 
crescente di famiglie, attratte anche dalla ricchezza dei la0ora-
tori. Il contesto di provenienza di queste famiglie, come anti-
cipato, era quello della media e piccola 0orghesia dei commer-
cianti e degli impiegati. Il fine dellĽIstituto era infaম la forma-
zione di giovani aম a ricoprire uLci di concetto e direমvi nelle 
aziende commerciali e a esercitare la professione di ragioniere 
commerciale. Il diploma, inoltre, permetteva la prosecuzione 
degli studi a livello universitario negli istituti superiori di scien-
ze economiche e commerciali e presso lĽ&niversità Bocconi di 
Milano.

Ɛ. �lcuni rrota]onisti durante ]li anni del fascismo

�Ľarchivio conservato presso lĽIstituto ľCalviĿ, come si evin-
ce anche dalla scheda allegata, non consente unĽanalisi del 
grado di compromissione con il regime fascista da parte della 
scuola attraverso lo spoglio delle circolari o dei ver0ali dei Con-
sigli dei professori, mancando del tutto tale documentazione. 
 tuttavia possi0ile ricostruire la carriera scolastica di alcuni ݼ
protagonisti partendo dalla lettura dei fascicoli personali. 	alle 
descrizioni, anche se spesso si rivelano essere sterili resoconti 
dal tono 0urocratico di trasferimenti o avanzamenti di grado, 
si possono formulare ipotesi circa il valore di queste figure, az-
zardando anche qualche scavo di carattere introspeমvo sulle 
relative personalità. $ra i molti profili e le schede conservate, 
spicca anche un nome destinato a divenire cele0reĹ quello di 
Giorgio Perlasca. �ato a Como il ƒƐ gennaio ƐƖƐƏ e residente 
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a �aserà ŐP	ő, il giovane Perlasca nel ƐƖƒƏ si present॔ agli 
esami di ammissione al I Corso, ottenendo una promozione 
con voti piা che suLcienti11.

Piা ricchi di informazioni sono i fascicoli personali degli in-
segnanti che prestarono la loro opera fin dal primo pioneristi-
co anno di vita della scuola, quando risultava essere ancora in 
attesa della regificazione. "i tratta di figure di un certo rilievo, 
destinate a una lunga carriera docente in seno allĽIstituto o 
a ricoprire cariche nellĽamministrazione scolastica. $ra questi 
meritano almeno una citazione le figure di Giuseppe �liprandi 
e di �leardo "acchetto. Il primo, nato nel ƐѶƖƔ a Pavia dove 
aveva conseguito la laurea in �atematica, si era trasferito a Pa-
dova alla conclusione della Prima guerra mondiale, ottenendo 
un incarico come supplente presso lĽIstituto tecnico ľBelzoniĿ. 
In questo periodo si consum॔ anche la sua 0reve esperienza 
presso lĽ�teneo cittadinoĹ assistente volontario di �lge0ra alla 
cattedra di �nalisi infinitesimale, e00e lĽinsegnamento per un 
quinquennio ŐdallĽa.a. ƐƖƑƏŊƑƐ allĽa.a. ƐƖƑƓŊƑƔő. �a fondazione 
del ľCalviĿ coincise con il ritorno alla scuola secondaria per lĽ�li-
prandi, che vi rimase, come professore di �atematica finanzia-
ria e attuariale, sino al collocamento a riposo. Il lungo tirocinio 
nell’ambito dell’insegnamento e la profonda conoscenza della 
materia permisero inoltre al docente lombardo di cimentarsi 
nella pu00licazioni di svariati manuali per la scuola superiore, 
molti dei quali editi dalla Cedam.

$ra i titoli, oltre a quelli di matematica e di alge0ra, figurano 
anche numerosi testi di stenografia e daমlografia, altro suo 
am0ito di elezione. "tenografo uLciale per molti anni nelle se-
dute dei consigli comunale e provinciale di Padova, si distinse 
nella di@usione delle principali tecniche e, soprattutto, nel ri-
11 arChIvIo dell’IstItuto teCnICo CommerCIale “CalvI” ŐdĽora in avanti �I$CCő, 
r. IstItuto CommerCIale – padova, Re]istro dei �andidati �rivatisti. �sami di 
Ammissione - Integrazione - Idoneità - Licenza e Abilitazione, Padova, Società 
Cooperativa $ipografica, ƐƖƑƕ, n. ƐѶƒ ŐPerlasca Giorgioő.
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costruirne la storia. !icoprज anche la carica di presidente della 
ľ"ocietà stenografica padovanaĿ, la prima a nascere nel nostro 
Paese nel ƐѶѵѶ. �a soprattutto lĽ�liprandi fu per un cinquan-
tennio, vale a dire sino alla morte, presidente dell’Accademia 
italiana di stenografia, fondata nel ƐƖƑƔ, oltre ad averne diret-
to la rivista ŐńBolleমno dellĽ�ccademia italiana di stenografiaŅ, 
poi ń"tudi GraficiŅő e ad aver fondato nel ƐƖƒѶ il Primo cen-
tro italiano di studi daমlografici. �Ľ�ccademia, ricostituita nel 
ƐƖѶƏ dopo la temporanea chiusura seguita alla sua morte, gli è 
stata poi intitolata12.

Presso lĽarchivio del ľCalviĿ è conservato il suo fascico-
lo personale, dal quale apprendiamo che la lunga esperienza 
didaমca nellĽIstituto padovano si concluse alla fine dellĽanno 
196013. Vi fu solo una 0reve interruzione nella carriera didaম-
ca dell’Aliprandi, coincisa con il lavoro delle commissioni per la 
defascistizzazione della scuola. "ospeso dal servizio nel ƐƖƓƔ, 
il docente pavese pot࣐ riprendere il ruolo dallĽinizio dellĽa.s. 
1946-1947, in seguito alla decisione di proscioglimento emes-
sa nellĽaprile ƐƖƓѵ dalla sottocommissione per lĽepurazione. $ra 
le carte personali non compare sostanzialmente alcun elemen-
to per il quale si possa ipotizzare un ruolo preminente nella 
gerarchia fascista cittadina e ancor meno una particolare com-
promissione che andasse oltre a poche frasi di rito sulla vittoria 
delle armi italiane e sugli ńscopi imperiali che la "cuola italiana 
si propone»14.

Ben di@erente fu il coinvolgimento con il regime di �leardo 
"acchetto, il quale prest॔ per pochi anni la sua opera allĽIsti-
tuto patavino come titolare di �ingua e letteratura italiana. Il 
suo profilo merita comunque qualche cenno, se non altro per 
lĽingom0rante presenza nella realtà scolastica cittadina durante 
12 Cfr. sIlvIa Clara roero, FabIo tarGhetta, Aliprandi Giuseppe, in ChIosso, sanI, 
DBE, cit., I, p. 32.
13 �I$CC, 
ascicoli rersonali de]li inse]nantiĶ fasc. n. 29 Ő�liprandi Giuseppeő.
14 �I$CC, Relazione Cnale rer lĻa.s. ƎƔƑƍńƑƎ.
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gli anni del regime. �ato a Isola vicentina nel giugno dellĽan-
no ƐƖƏƏ, il "acchetto, dopo alcuni anni di insegnamento, fu 
nominato segretario particolare da �milio Bodrero, allĽepoca 
sottosegretario allĽIstruzione.  uesto incontro e00e enormi ri-
cadute sulla sua carriera, finalmente s0loccata e adeguata alle 
sue ambizioniƐƔ. In 0reve tempo arrivarono gli avanzamenti e i 
successi, transitati per la presidenza dellĽ�pera nazionale 0alil-
la padovana e culminati nella nomina ŋ correva lĽanno ƐƖƒѵ ŋ a 
provveditore degli "tudi di Padova. �lla sua zelante e prolifica 
penna si devono pertanto le numerose circolari volte a disci-
plinare e organizzare non solo il tempo scolastico, ma anche 
quello e�trascolastico di docenti e allievi padovani, non di rado 
in senso smaccatamente fascista. "i prenda, a titolo dĽesempio, 
la circolare emanata il ƕ otto0re ƐƖƓƐ avente per oggetto La 
funzione della scuola nel quadro della guerra totale, con la quale 
il provveditore indicava alle autorità scolastiche quali fossero 
le aমvità che la scuola padovana doveva ńsvolgere e sempre 
piা incrementare nel settore dellĽautarchia, della propaganda 
e dellĽassistenza educativaŅ16. Oppure la raccomandazione ai 
capi di istituto e delle scuole della provincia a ńsistemare nel 
migliore dei modi i la0oratoriŅ scolastici, prescrivendo, prima 
ƐƔ �a para0ola ascendente del "acchetto non si concluse nemmeno con la 
fine della "econda guerra mondiale. Passato immune alle varie inchieste 
delle sottocommissioni, fu nominato consigliere della Corte dei Conti e gli 
furono aLdati importanti ruoli allĽinterno di diverse direzioni generali del mi-
nistero della Pu00lica Istruzione. 
u, infaম, direttore generale per gli Scam-
bi culturali e le zone di confine del ministero della Pubblica Istruzione, 
direttore generale capo del servizio dellĽ�dilizia scolastica e, nei primi anni 
"essanta, direttore generale dellĽIstruzione tecnica. Presidente del Vittoriale 
per un decennio ŐƐƖѵƓŊƐƖƕƓő, il "acchetto morज a Bassano del Grappa nel 
ƐƖƕƖ. Cfr. anna luCIa pIzzatI, Sacche�o �leardo, in ChIosso, sanI, DBE, cit., II, 
p. ƓƓƕ. "ul suo aমvismo nel fascio cittadino cfr. ChIara saonara, &na ci޲� nel 
regime fascista. Padova 1922-1943, Venezia, �arsilio ŋ Istituto Veneto per la 
Storia della Resistenza e dell’età contemporanea, 2011.
16 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, ƑŊƒ, novem0reŊdicem0re ƐƖƓƐ, 
pp. 62-63.
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tra undici indicazioni pratiche, di adornare le pareti delle aule 
con ńscritte tratte dai discorsi del 	uceŅ17.

�l "acchetto, inoltre, va attri0uita la paternità di unĽiniziati-
va pioneristica in Italia, vale a dire la fondazione nel ƐƖƒƖ del 
primo Centro didaমco, sorto in ottemperanza alla **III dichia-
razione della Carta della "cuola, promulgata in quello stesso 
anno dal ministro dellĽ�ducazione nazionale Giuseppe Bottai. 
"econdo il dettato della citata enunciazione, la preparazione 
degli insegnanti doveva essere consolidata e aLnata ńin Centri 
	idaমci sperimentali, in la0oratori e musei scolastici, in istituti 
di metodo annessi alle principali &niversità, in corsi di tiroci-
nio, nellĽesempio dellĽassistentatoŅ. � infaম il Centro didaমco 
sorto a Padova fu molto aমvo nellĽorganizzare aমvità di ag-
giornamento e formazione degli insegnanti, attraverso semi-
nari, convegni, incontri mensili e proposte di lettura, seguendo 
peraltro una tradizione già consolidata nel panorama scolastico 
padovano. $ra il ƐƖƒƕ ed il ƐƖƓƏ, infaম, erano stati organizzati 
0en ƓƑ ńrapporti e convegniŅ per docenti della scuola elemen-
tare e numerosi altri per la scuola media18.

	allĽotto0re ƐƖƓƏ al giugno ƐƖƓƒ il Centro didaমco pu0-
0lic॔ un ńBolleমnoŅ, che risulta molto utile per ricostruirne la 
frenetica aমvità. � cadenza mensile, ad esempio, si svolsero 
apposite riunioni di studio per l’ordine medio, in cui un docente 
veniva chiamato a trattare questioni di carattere didaমco su 
singole materie di studio Őstoria, geografia, letteratura italiana, 
etc.ő di fronte a una platea di colleghi. I temi a@rontati erano 
quelli cari alla propaganda di regime, a partire dalla campa-

17 Cfr. ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, ѵŊƕ, marzoŊaprile ƐƖƓƑ, pp. 
ƐƓƑŊƐƓƒ, dove è riprodotta anche la fotografia del la0oratorio di falegna-
meria della scuola elementare ľCesaroমŊ�rriĿ in cui campeggia sulla parete 
a caratteri cu0itali la parola ľvincereĿ, sotto alla quale è aLsso il sim0olo del 
littorio.
18 �࣌ del �( �onve]no della Scuola �edia. �ello sririto della �arta della Scuola. 
StudioĶ esercizio CsicoĶ lavoro, Padova, "oc. Coop. $ip., ƐƖƓƏ, p. ƐƒƔ.
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gna per la purezza della razzaĹ nel gennaio ƐƖƓƑ il ńBolleম-
no» riport॔ lĽintera relazione di Giorgio Pullè, li0ero docente di 
Geografia presso lĽ�teneo cittadino, sui �riteri di classiCcazione 
razziale19. "u questo fronte e00e modo di distinguersi anche lo 
stesso "acchetto, il quale, col direttore del Centro didaমco, 
�arino Gentile, avvi॔ una serie di conferenze destinate agli 
insegnanti patavini dallĽem0lematico titolo di Autarchia e razza 
in rapporto all’insegnamento.

"ede di questi incontri risultava essere invaria0ilmente lĽau-
la magna del ľCalviĿ, a conferma dello stretto legame tra lĽIsti-
tuto e le gerarchie fasciste cittadine attuato dal preside "imio-
ni. � sempre al ľCalviĿ si cele0r॔ il terzo anniversario della pro-
mulgazione della Carta della "cuola, cele0rata dal "acchetto, 
oratore della prolusione inaugurale, come un documento fina-
lizzato a destinare la scuola ńal compito di formare la coscien-
za umana e politica delle nuove generazioniŅ20. Seguiva, dopo 
lĽintroduzione dei lavori da parte del "acchetto, lĽapertura del 
ciclo di conversazioni di cultura fascista indette dallĽ�ssociazio-
ne fascista della scuola. &na di queste lezioni, per comprende-
re il loro tenore, fu tenuta da �মlio "imioni, il quale discusse 
sul tema de �e ori]ini della Rivoluzione fascista e la lo�a contro il 
socialcomunismo dal 1919 al 192221. �a sua preparazione in ma-
teria doveva del resto risultare adeguata, tenendo in quellĽanno 
anche il corso di "toria e dottrina del fascismo presso la 
acoltà 
di "cienze politiche dellĽ&niversità di Padova22.

�Ľimpegno dimostrato in quegli anni dal "imioni nelle ini-
ziative educative cittadine Őfondatore prima e, poi, preside del 
ľCalviĿ, li0ero docente presso lĽ�teneo patavino, conferenziere 

19 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, Ɠ, gennaio ƐƖƓƑ, pp. ѵƔŊƕѶ.
20 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno II, ѵŊƕ, marzoŊaprile ƐƖƓƑ, p. ƐƑƖ.
21 Ivi, p. ƐƔƕ.
22 "u questo argomento cfr. GIulIa sImone, 
ascismo in ca�edra. �a 
acolt޲ di 
Scienze rolitiche di �adova dalle ori]ini alla �iberazione ŎƎƔƏƑňƎƔƑƒŏ, Padova, 
Padova &niversit� Press, ƑƏƐƔ, p. ѶƖ.
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apprezzatoő concorse certamente a indicarlo come il sostitu-
to ideale per la carica di R. provveditore agli Studi di Padova. 
�ellĽestate del ƐƖƓƑ, infaম, "acchetto fu nominato direttore 
generale dell’Ordine elementare e il suo posto al provveditora-
to venne preso proprio da Simioni.

�ato a Cittadella nel marzo ƐѶѶƑ e conseguita a Padova 
una laurea in �ettere, "imioni fu titolare dal ƐƖƏѵ della cattedra 
di �ingua e �etteratura italiana presso il !. Istituto commerciale 
di �apoli, dove nel ƐƖƑƑ conseguज la li0era docenza in "toria 
moderna. $rasferitosi a Padova con lĽinaugurazione dellĽIstituto 
commerciale, lasci॔ la presidenza, come anticipato, nel ƐƖƓƑ, 
destinato a incarichi piা prestigiosi23. Del resto il Simioni si era 
già dimostrato, specie in occasione della lunga fase di gestazio-
ne del ľCalviĿ, molto a0ile nellĽintrecciare rapporti di colla0ora-
zione e relazioni con gli am0ienti di potere, da quello centrale a 
quello periferico. &na testimonianza di questa intraprendenza 
è data dalla nomina a primo presidente della sezione padovana 
dellĽIstituto nazionale di Cultura 
ascista, il cui fiduciario nazio-
nale risultava essere �milio Bodrero, senatore e sottosegreta-
rio per lĽ�ducazione nazionale già ampiamente citato in queste 
pagine. �Ľaমvismo in camicia nera del "imioni fu pertanto no-
tevole, tanto da costargli, nel ļƓƔ, lĽaccusa di ńfanatismo fasci-
sta» da parte della commissione per l’epurazione del personale 
compromesso con il passato regime24.

� sostituire nel ƐƖƓƑ "imioni al ľCalviĿ venne chiamato 
Benvenuto Cestaro, dal ƐƖƒƔ preside dellĽIstituto tecnico ľBel-
zoniĿ. Poteva vantare, il Cestaro, una significativa esperienza in 
am0ito direমvoĹ nato nel ƐѶѶƐ a �ontagnana e laureatosi in 
�ettere a Padova nel ƐƖƏѵ, nel medesimo anno aveva inizia-
to la carriera docente presso lĽistituto tecnico di Bassano, per 
23 "imioni morज a Padova il ƒ gennaio ƐƖƔƏ. Cfr. GIuseppe toFFanIn JunIor, 
�entĻanni in una ci޲� Ŏschedario radovanoŏ, Padova, Rebellato, 1973, p. 231.
24 ClaudIo aurIa, I provveditori agli studi dal fascismo alla democrazia, II, Bio-
]raCe, Roma, Fondazione Ugo Spirito, 2006, pp. 229-231.



150 �Ļ�stituto tecnico commerciale ļ�ier 
ortunato �alviĽ

poi passare a �antova, Catania e, infine, Padova. �el ƐƖƒƑ fu 
nominato preside dellĽIstituto tecnico ľ�ontiĿ di 
errara, dove 
rimase tre anni prima di essere trasferito al ľBelzoniĿ. �a passio-
ne per lĽaমvità didaমca fu convogliata nella stesura di nume-
rosi testi scolastici, pu00licati anche presso editori di caratura 
nazionale come Paravia e "ignorelli. �utrita fu anche la 0i0lio-
grafia relativa agli studi eruditi, in particolar modo di carattere 
letterario, come testimonia la lunga militanza presso lĽassocia-
zione 	ante �lighieri, da cui ricevette la medaglia dĽoro per lĽo-
pera prestataĹ tra i fondatori del comitato di Bassano, Cestaro 
fu infaম segretario del comitato di �antova e, poi, presidente 
fiduciario provinciale del comitato di Padova.

	alle carte conservate presso il ľCalviĿ e sfogliando il ńBol-
leমno del Centro didaমcoŅ, emerge il profilo di uno studioso 
molto aমvo, sia sul fronte delle pu00licazioni che su quello 
di convegni e seminari. �llo stesso tempo, aLora il desiderio 
di continui riconoscimenti per questo suo vivace dinamismo, 
aLancati dalle richieste di promozioni e pre0ende. � gli incari-
chi non mancarono, anche nelle organizzazioni del regimeĹ fu 
infaম capo dellĽuLcio stampa e propaganda della federazione 
fascista di Padova, direttore tecnico per la cultura del dopola-
voro provinciale, fiduciario provinciale del sindacato autori e 
scrittori, commissario prefeমzio presso due comuni della pro-
vincia di Padova, console scolastico della Consociazione turi-
stica italiana, nonch࣐ titolare di vari incarichi presso la Gil, per 
i quali fu insignito di una medaglia di 0ronzoƑƔ.


iম furono, come anticipato, gli incontri formativi da lui 
svolti, come, ad esempio, le ńnumerose conferenze e rapporti 
alle organizzazioni del Partito nella Provincia di Padova ed in 
Romagna»26, la cele0razione della quinta Giornata della fede 
nella sala teatrale della Gil o la lezione sul tema ľIl �editerra-

ƑƔ �I$CC, 
ascicoli rersonali de]li inse]nantiĶ fasc. n. 807 ŐCestaro Benvenutoő.
26 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno I, Ɩ, giugno ƐƖƓƐ, p. ƑƔƏ.
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neo e lĽItaliaĿ, tenuta a margine del ciclo di conversazioni agli 
insegnanti medi ed elementari organizzato dallĽ�ssociazione 
Fascista della Scuola nel maggio 194327.

Il coinvolgimento di Cestaro negli anni del fascismo non fu 
pertanto episodico, anche se pare maggiormente dettato dal 
desiderio di visi0ilità che da salde convinzioni ideologiche. 
u 
questo meccanismo, volto a 0arattare am0izione con compro-
missione, alla 0ase della capacità del regime di intercettare e 
coinvolgere personalità intellettuali e professionisti di vario 
tipo, dai livelli nazionali a quelli locali. � fu pro0a0ilmente que-
sta la motivazione che indusse nel giugno ƐƖƓƕ la sezione spe-
ciale per lĽepurazione a prosciogliere il Cestaro da ogni adde0i-
to e a permettergli di riprendere servizio presso la presidenza 
del ľCalviĿ, da cui era stato sollevato due anni prima28.

	a queste 0revi note emerge una fotografia del ľCalviĿ du-
rante gli anni del fascismo come una scuola fortemente coin-
volta nelle iniziative organizzate dalle associazioni fasciste 
cittadine. Certamente la sua fondazione negli anni Venti e la 
presenza, tra il corpo insegnante e direমvo, di personalità a 
vario titolo compromesse col regime condizion॔ lo sviluppo 
e la vita allĽinterno dellĽIstituto fino al termine della "econda 
guerra mondiale, rendendolo un istituto decisamente perme-
a0ile allĽopera di fascistizzazione della scuola e allineato alle 
direমve dei rappresentanti locali della dittatura fascista.

27 ńBolleমno del Centro didaমcoŅ, �nno III, Ɩ, giugno ƐƖƓƒ, p. ƐѶƕ.
28 Collocato a riposo il ƐŦ otto0re ƐƖƔƐ, morज a Padova il ƒ maggio ƐƖƔƖ. 
Cfr. anna luCIa pIzzatI, Cestaro Benvenuto, in ChIosso, sanI, DBE, cit., I, pp. 
330-331.
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Capitolo quinto 

Il �iceo scientifico ľIppolito �ievoĿ

a0io $arghetta

sommarIoĹ Ɛ. 	al liceo moderno al liceo scientifico. Ƒ. �e origini del 
ľ�ievoĿ. ƒ. Gli anni dellĽadesione al fascismo. Ɠ. �lcuni protagonisti. Ɣ. 
Gli ultimi anni di guerra nelle relazioni del preside.

Ǝ. 	al liceo moderno al liceo scientiCco

Il �iceo scientifico ľIppolito �ievoĿ ha, come tuম gli istituti 
consimili, origini novecentesche. 
u infaম il filosofo neoideali-
sta Giovanni Gentile a fondare questo corso di studi nel ƐƖƑƒ, 
recependo le sollecitazioni che dallĽinizio del secolo pedagogi-
sti e uomini di scuola piা illuminati andavano suggerendo. �a 
Commissione reale per la riforma degli studi secondari, formata 
nel ƐƖƏƔ, aveva infaম raccomandato nella sua relazione finale 
del ƐƖƏƖ lĽistituzione di un liceo scientifico Őcon lĽinsegnamen-
to del latino facoltativoő e di un liceo moderno, a sostituzione 
della sezione fisicoŊmatematica degli istituti tecnici.  uestĽul-
tima costituiva allora lĽunico canale di studi tecnicoŊscientifici 
di carattere secondario e per decenni lĽunico accesso ŋ oltre al 
liceo classico ŋ allĽuniversità, anche se a un numero limitato di 
corsi di laurea.

$ra le varie proposte avanzate dalla Commissione una sola 
fu tradotta in legge, vale a dire lĽistituzione del �iceo moderno 
per opera dellĽallora ministro �uigi Credaro Ő�. ƑƐ luglio ƐƖƐƐ, 
n. ѶѵƏő. �on si pensi, tuttavia, a un corso autonomoĹ nacque 
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infaম come sezione speciale del ginnasioŊliceo classico, da isti-
tuire nelle medesime sedi e in non piা di nove città. !ispetto al 
ľfratelloĿ piা no0ile, il greco venne sostituito con una seconda 
lingua straniera mentre l’apprendimento del francese diveni-
va obbligatorio sin dalla prima classe. Maggiore spazio venne 
inoltre riservato alle discipline scientifiche, a partire dallĽin-
segnamento dellĽastronomia e della geografia fisica, ed erano 
previste aমvità la0oratoriali. �nche i programmi di italiano e 
latino furono un poĽ ridimensionati per lasciare maggiore spa-
zio a materie quali il diritto e lĽeconomia politica.

Come si pu॔ evincere, il carattere del liceo moderno Őcome 
del resto quello del liceo classicoő non era professionalizzanteĹ 
questo corso di studi non aveva alcuna finalità pratica, 0en-
sज assecondava lĽintento di fornire una maggiore preparazione 
scientifica in vista degli studi superiori. �d ogni modo, si trat-
tava ugualmente di una significativa apertura ai mutamenti in 
corso nell’Italia di inizio Novecento, oramai avviata al decol-
lo industriale e aperta agli scambi commerciali con l’estero. Si 
trattava, inoltre, di una prima crepa nel granitico muro ŋ cosज 
era unanimemente ritenuto ŋ della formazione umanistica, il 
tradizionale cursus studiorum delle classi dirigenti nazionali da 
compiere esclusivamente presso il liceo classico.

Come anticipato, fu necessario attendere la riforma di Gen-
tile per assistere allĽa0olizione del liceo moderno e allĽistitu-
zione del liceo scientifico, al quale si poteva accedere dopo 
aver frequentato quattro anni di ginnasio oppure i quattro anni 
dellĽistituto tecnico inferiore.  uanto alle materie di studio, 
erano le medesime del liceo classico Őanche se con un mon-
te ore un poĽ diversoő, ad esclusione del greco e della storia 
dell’arte e con l’aggiunta del disegno tecnico1.

1 "ugli istituti di istruzione secondaria in Italia cfr. matteo morandI, La 
scuola secondaria in Italia. Ordinamento e programmi dal 1859 ad oggi, Milano, 
FrancoAngeli, 2014.
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	alla lettura delle discipline si pu॔ dedurre che il titolo di 
ľscientificoĿ era piা formale che sostanzialeĹ si pensi che gli 
insegnamenti scientifici coprivano ƒѵ ore seমmanali, contro le 
ƕѶ di quelli storicoŊletterari. �archiato da questa am0iguità di 
fondo ŋ amplificata dal fatto che ai licenziati del liceo scienti-
fico era preclusa lĽiscrizione alle facoltà di �ettere e Giurispru-
denza ŋ, il nuovo istituto fatic॔ molto a incontrare i favori delle 
famiglie. "i aggiunga che di tuম gli istituti di formazione se-
condaria, il liceo scientifico Őassieme a quello femminile, che fu 
per॔ molto presto soppressoő era lĽunico a non avere un corso 
di studi inferiore, fattore che contri0uiva a minarne la credi-
bilità e a ridurlo per alcuni a una scelta di ripiego, una sorta 
di rimedio a precedenti insuccessi scolastici. "arà necessario 
attendere il secondo dopoguerra, e piা ancora gli anni "essan-
ta, per assistere al definitivo decollo del liceo scientifico, che 
registr॔ allora una crescita esponenziale degli iscriম.

Ə. �e ori]ini del ļ�ievoĽ

� Padova il ľ�ievoĿ fu il primo liceo scientifico cittadino, 
istituito già nel ƐƖƑƒ e posto sotto la presidenza di Giusep-
pe Bruzzo, esperto docente ed e� provveditore agli studi di 
Vicenza. "i tratt॔ per il Bruzzo di unĽesperienza molto fugace 
che si concluse nellĽarco di pochissimi mesi, tanto che già nel 
dicembre del medesimo anno fu trasferito alla presidenza del 
ginnasioŊliceo classico ľ$ito �ivioĿ, retto fino alla morte occorsa 
nel 19322.

�o sta0ile assegnato al nuovo istituto fu il secentesco pa-
lazzo Cumani di via "an Gregorio Bar0arigo, opera ŋ la sola in 
città ŋ di impronta 0arocca del pittore e architetto padovano 

2 Per maggiori informazioni sul Bruzzo cfr. FabIo tarGhetta, Bruzzo Giuseppe, 
in GIorGIo ChIosso, roberto sanI Ő	irr.ő, 	��. 	izionario �io]raCco dellĻ�duca-
zione 1800-2000, I, �ilano, �ditrice Bi0liografica, ƑƏƐƒ, p. ƑƑƒ.
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Giuseppe ,annini Viola. Come si evince anche da due deli0ere 
del Consiglio comunale risalenti allĽotto0re ƐƖƑƒ, lĽedificio, in 
passato sede del convitto ra00inico ŐƐѶƑƖŊƐѶƕƐ, uno dei primi 
a nascere in �uropaő, avre00e dovuto ospitare negli anni Venti 
anche il liceo femminile3, che tuttavia non fu mai avviato per 
mancanza di iscritte.

Il prestigio di un istituto di studi secondari si misurava in 
quegli anni con la ricchezza del materiale didaমco di cui di-
sponeva. Il ľ�ievoĿ, nonostante le recenti origini, già alla fine 
degli anni Venti poteva vantare collezioni varie e pregiate, in 
progressiva implementazione, a partire dal ga0inetto di dise-
gno con la relativa aula, dotati di ƑƔ fotografie di monumen-
ti architettonici italiani Őformato grande �linari, il noto studio 
fotografico fiorentinoő4, Ѷ al0um di fotografie dĽarte, sempre 
dellĽ�linari, ƔƑ calchi in gesso e svariati li0ri dĽarte.

Il nucleo originario dei sussidi didaমci in dotazione al ľ�ie-
voĿ consisteva in ƐѶѶ strumenti di fisica provenienti dalla sop-
pressa scuola normale maschile di Padova. In un 0iennio il nu-
mero degli apparecchi raddoppi॔, dietro lĽimpulso di �uigi "ante 
	a !ios, uno dei maggiori studiosi italiani di dinamica dei Yuidi 
e futuro preside del �iceo ľ
oscariniĿ di Venezia ŐƐƖƒƕŊƐƖƔƐő, e 
grazie ai fondi elargiti dallĽamministrazione provinciale. �ede-
sima origine ŋ vale a dire la scuola normale maschile, soppressa 
nel ƐƖƑƒ dal ministro Gentile e sostituita con lĽistituto magi-
strale ŋ aveva anche il ga0inetto di chimica e scienze naturali. 
�Ľacquisto di un numero ragguardevole di sussidi permise di cre-
are, nel torno di pochi anni, un 0en fornito la0oratorio e alcu-
ne oমme aule per lĽinsegnamento delle scienze naturali e della 
geografia. Basti, a titolo dĽesempio, riportare lĽelenco di sussidi 
per lĽinsegnamento delle scienze naturali dichiarato nel ƐƖƑƕĹ 
3 Cfr. arChIvIo Generale del Comune dI padova ŐdĽora in poi �CP	ő, Delibere 
del Consiglio Comunale, vol. ƐƑƔ, pp. ƒƑѶ e ƒƔƓ.
4 WladImIro settImellI, FIlIppo zevI Őa cura diő, Gli �linari foto]raC a 
irenze 
1852-1920, Firenze, Alinari, 1977.
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una discreta collezione di mammiferi e uccelli im0alsamatiĸ al-
cuni reমli, anfi0i e pesci a secco o in liquidoĸ parecchi scheletri 
di tutte le classi di verte0ratiĸ ƑƏ cassette entomologicheĸ ƐƏ 
modelli di fiori in plasticaĸ una serie di ƐƑ specie dei funghi piা 
comuni, in plasticaĸ una collezione di ƑƒƖ mineraliĸ ƒƕѵ tavole 
murali didaমche di animali e di vegetali, tecnologiche, geogra-
fiche, geologicheĸ modelli di anatomia umana di gesso, modelli 
cristallograficiƔ. Curatore di queste collezioni, cosज come fonda-
tore della 0i0lioteca dellĽistituto, fu �rnesto "eম, classe ƐѶѵѶ, 
già assistente presso il Ga0inetto di ,oologia dellĽ&niversità di 
Genova e, dal febbraio 1903, libero docente di Zoologia6. Set-
ti, autore di alcuni apprezzati manuali di scienze naturali per 
le scuole superiori, fu incaricato della presidenza dal dicembre 
ƐƖƑƒ al settem0re dellĽanno successivo, e fu ordinario di scien-
ze naturali, chimica e geografia presso il ľ�ievoĿ fino al ƐƖƑƕ, 
anno della sua morte.

	opo il vicariato di "eম, la presidenza del ľ�ievoĿ fu de-
finitivamente assegnata a Giovanni ,iccardi. �Ľanno scolastico 
ƐƖƑƓŊƐƖƑƔ segn॔ dunque la sta0ilizzazione dellĽistituto, con 
un corpo insegnanti finalmente completo. $ra i docenti che fi-
gurarono solo nel ƐƖƑƒ e che poi furono destinati ad altri inca-
richi si segnalano in particolar modo �leardo "acchetto, di cui 
abbiamo già ampiamente dato conto nel capitolo dedicato al 
ľCalviĿ, e �ichele �ecce, poliedrico docente ed editore scola-
stico di origine pugliese che proprio in quellĽanno conseguiva la 
laurea in �ettere presso lĽ&niversità di Padova7.

Ɣ GIovannI zICCardI Őa cura diő, �l R. �iceo ScientiCco di �adova ƎƔƏƐňƎƔƏƓ, 
Padova, "ocietà Cooperativa $ipografica, ƐƖƑƕ, pp. ƑƑŊƑƒ.
6 alessandro pellerano, �Ļ�stituto di ,oolo]ia della &niversit޲ de]li Studi di 
Genova. Cenni storici e ricordi, ńBolleমno dei �usei e degli Istituti Biologici 
dellĽ&niversità di GenovaŅ, ƕƔ ŐƑő, ƑƏƐƒ, pp. ƑƓ e Ƒѵ.
7 Cfr. FabIo tarGhetta, Lecce Michele, in ChIosso, sanI, DBE, cit., II, pp. ƑƔŊƑѵ.
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3. Gli anni dell’adesione al fascismo

Il numero degli iscriম cre00e nel corso nei primi anni di 
aমvità dellĽistituto, pur mantenendosi piuttosto modesto Őa ri-
prova di quanto già detto circa la limitata attrazione suscitata 
nelle famiglie italianeő. Inizialmente gli studenti furono ƕƑ, cifra 
destinata a lievitare con moderazione negli anni successivi Őnel 
ƐƖƑѵŊƐƖƑƕ raggiunse i ƐƐƖ frequentantiő. Il rapporto di genere 
era, comĽè facilmente intui0ile, del tutto squili0rato a favore 
della componente maschileĹ la percentuale di studentesse nei 
primi quattro anni non oltrepass॔ il Ɛƕѷ.

�a presenza di una netta maggioranza maschile tra i 0an-
chi del ľ�ievoĿ facilit॔ forse il rapido allineamento al fascismoĹ 
una ľmaschia gioventাĿ da forgiare secondo i canoni dellĽuomo 
nuovo tanto cari a �ussolini dovette sem0rare unĽoccasione da 
non perdere per il preside, il quale già nel ƐƖƑƕ poteva a@er-
mare con orgoglio come due terzi degli studenti fossero iscriম 
nelle avanguardie fasciste.

&n fascicoletto pu00licato per cele0rare i primi quattro anni 
di aমvità dellĽistituto riporta integralmente il discorso inaugu-
rale del nuovo anno scolastico ƐƖƑѵŊƐƖƑƕ di Giovanni ,iccar-
di. Il progetto mussoliniano di fascistizzare la scuola e piegarla 
agli scopi ideologici del Pnf era ancora agli esordi e avrebbe 
visto la sua piena attuazione negli anni successivi. �Ľintroduzio-
ne del li0ro unico di "tato nelle scuole elementari, lĽutilizzo di 
ogni strumento didaমco per veicolare il dogma fascista Őle co-
pertine delle pagelle e dei quaderni, i quadri murali, i li0ri di te-
sto, il proYuvio di circolari, lĽintroduzione della radio nelle aule 
per ascoltare i discorsi del duce, etc.ő, lĽintroduzione delle leggi 
razziali anche in am0ito scolastico, lĽirrigidimento della compo-
nente 0ellicista attraverso lĽ�pera nazionale 0alilla e lĽinsegna-
mento obbligatorio di cultura militare nelle scuole medie e altri 
provvedimenti ancora trovarono infaম piena applicazione solo 
piা tardi, in una progressione crescente a partire dalla fine degli 
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anni Venti. Il fervore delle parole con cui il preside del ľ�ievoĿ 
aprज lĽanno scolastico nel ƐƖƑѵ sem0ra pertanto dettato da in-
tima convinzione e non, come accadde in seguito in altri casi, 
da un formale omaggio al regimeĹ

�a Patria, o "ignori, che questo �iceo vuol avere in cima della 
mente in ogni sua aমvitàĹ la Patria creatrice tre volte di tre civiltà 
superiori, la Patria degli �roi e dei �artiri, la Patria di questa ri-
fiorente primavera, che prende nome dal grande artefice, Benito 
Mussolini8.

Il preside dopo queste parole cosज chiare volle anticipare 
le eventuali accuse di ńo@endere la naturale apoliticità della 
scuolaŅ definendo questa presunta neutralità ńun luogo co-
mune falso e 0ugiardoŅ, in quanto nella valutazione dei faম 
storici non è possi0ile prescindere da un giudizio politico. Con-
cetto, questĽultimo, condivisi0ile e perfettamente coerente con 
la li0ertà didaমca concessa agli insegnanti, non fossĽaltro che 
Ziccardi giudicasse assolutamente perniciosa la pluralità di opi-
nioni, a suo parere anticamera di quello che oggi definiremmo 
relativismo. ń�erito altissimoŅ fu dunque quello del fascismo 
di aver «decretato la morte» della molteplicità di opinioni, «di-
sgregatrice dell’unità umana e della saldezza della coscienza e 
del carattereŅ, imponendo un pensiero unico. �Ľevoluzione del 
fascismo in una vera e propria dittatura era già perfettamente 
chiara nel ƐƖƑѵ al preside, il quale, lungi dal dolersene, ne ce-
le0r॔ i supposti e@eম 0enefici. 

"imili orazioni da parte di dirigenti scolastici si possono 
leggere con maggior frequenza a partire dagli anni $renta, in 
corrispondenza con la messa a punto della macchina del con-
senso. In questo senso possiamo valutare lĽadesione al regime 
da parte del preside non tanto in termini di allineamento indot-
to a carattere negoziale, quanto piuttosto dettata da aLnità 
8 zICCardI, �l R. �iceo ScientiCco di �adova ƎƔƏƐňƎƔƏƓ, cit., p. 8.
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politiche e ideologiche. � conferma di questo giudizio si legga il 
passaggio del discorso di apertura dellĽanno scolastico relativo 
al ritratto di �ussolini, contemplato, assieme a quello del re, 
in tutte le aule e gli uLci dellĽistituto. ńColla "ua presenza ŋ 
queste le parole di ,iccardi ŋ la "ua volontà è guida alle aমvità 
della scuola»9. �nche queste sono parole riconduci0ili a quellĽi-
dolatria per la figura del duce che troverà il suo acme solo nel 
decennio successivo.

�a presenza dellĽimmagine del re nelle aule era unĽa0itudine 
consolidata, riconduci0ile a quellĽopera di pedagogia nazionale 
«esercitata dall’esercito, dalla scuola, da una sobria liturgia sta-
tale»10 volta a fare della monarchia il sim0olo dellĽunità italiana 
e, di converso, a formare un sentimento patrioমco popolare. 
�Ľart. ƐƐѶ del !.	. ƒƏ aprile ƐƖƑƓ, n. ƖѵƔ ŐOrdinamento interno 
delle Giunte e dei Re]i istituti di istruzione mediaő prescriveva la 
presenza del crocifisso e del ritratto del re in ogni aula e della 
0andiera nazionale in ogni istituto. 	ireমve recepite con stra-
ordinaria solerzia anche dal ľ�ievoĿ, che dal ƑƖ maggio ƐƖƑƓ 
poteva vantare la sua bandiera.

�edesima sollecitudine ispir॔ due anni piা tardi la decisio-
ne di ornare le pareti delle aule col ritratto del duce, vantando 
una rapidità nellĽomologazione che assume i traম del pionieri-
smo. "i tratt॔ infaম di un provvedimento in qualche misura an-
ticipatore, quello preso da ,iccardi, dato che solo in quellĽanno, 
il ƐƖƑѵ, si cominciarono a registrare le prime richieste da parte 
dei presidi alle autorità comunali con le quali chiedevano lĽinvio 
di qualche immagine di �ussolini per il loro uLcio e per le sale 
insegnanti. "olo qualche tempo piা tardi si sare00e verificata 
la moltiplicazione dei ritraম anche nelle aule degli studenti, e  
 

9 Ivi, p. 11.
10 emIlIo GentIle, La grande Italia. Ascesa e declino del mito della nazione nel 
ventesimo secolo, Milano, Mondadori, 1999, p. 20.
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con essa quella ńmetastasi dellĽimmagine del capo che sarà uno 
dei traম distintivi delle dittature novecentescheŅ11.

 uesta strategia non era volta esclusivamente a formare 
le nuove generazioni al culto della personalità, 0ensज rientrava 
in un progetto ŋ che si sare00e rivelato anticipatore dei tempi 
contemporanei a noi, 0asti pensare alla attuale classe dirigente 
ŋ di personalizzazione della politica e di uno spregiudicato uso 
del linguaggio del corpo. �ttenzione quindi non solo ai con-
tenuti del discorso politico, ma soprattutto alla forma e, non 
ultimo, alla fisicità dellĽuomo politico12.

Ƒ. �lcuni rrota]onisti

"are00e tuttavia fuorviante, dopo aver letto le parole di ,ic-
cardi e valutato la celerità nell’adesione al fascismo, presentare 
il ľ�ievoĿ come totalmente allineato al regime. $ra le fila dei 
suoi insegnanti, infaম, si celarono anche ferventi antifascisti 
che seppero instillare il seme del pensiero critico tra i loro stu-
denti. Il principale tra questi fu senza du00io �dolfo ,am0o-
ni, docente di materie letterarie al ľ�ievoĿ per oltre trentĽanni. 
�ato da una famiglia modesta a Berra ŐCologna 
errarese Ŋ 
�ő 
il 2 marzo 1891, Zamboni aveva dovuto abbandonare gli studi 
a un passo dalla laurea per rispondere alla chiamata alle armi e 
partire in guerra. Il giovane sottotenente, ferito gravemente a 
fine maggio ƐƖƐѵ, fu curato a Padova, dove conseguज la laurea 
in �ettere, con lode, mentre lĽanno successivo ottenne il diplo-
ma di magistero, sempre in �ettere. 

11 alberto GaGlIardo, �rredi e decorazioni scolastiche, in GIanluCa GabrIellI, 
davIde montIno Őa cura diő, �a scuola fascista. �stituzioniĶ rarole dĻordine e luo-
ghi dell’immaginario, Verona, �m0re Corte, ƑƏƏƖ, pp. ƑƕŊƒƑ ŐƑѶő.
12 Cfr. laura malvano, 
ascismo e rolitica dellĻimma]ine, $orino, Bollati Bo-
ringhieri, ƐƖѶѶĸ serGIo luzzatto, L’immagine del duce, !oma, �ditori !iuniti, 
2001.
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�o zelo fino ad allora dimostrato lo spinse ad anticipare la 
fine della convalescenza e a raggiungere i commilitoni in tempo 
per partecipare alla terri0ile 0attaglia sul "an �ichele Őagosto 
ƐƖƐѵő, dove ottenne la seconda delle tre medaglie dĽargento 
al valor militare con cui fu decorato, fino alla promozione sul 
campo per meriti di guerra. Catturato nel settem0re ƐƖƐƕ, tra-
scorse oltre un anno nei campi di prigionia austriaci di Mau-
thausen, "pratzen e )inter0ach, da dove fu fatto rimpatriare 
come invalido a conYitto quasi concluso.

	urante la Grande Guerra aveva dunque saputo distinguer-
si per il coraggio e le capacità in campo di 0attaglia dimostrate 
sullĽ�ltopiano di �siago e sul Carso, al punto da essere deco-
rato con varie onorificenze, tra cui, oltre quelle già menziona-
te, la croce di Cavaliere della corona dĽItalia, la croce italiana 
per merito di guerra, la croce francese per merito di guerra e 
altre. Mi sono volutamente dilungato nell’elenco delle decora-
zioni e delle promozioni acquisite per merito militare non per 
stilare una mera lista di lustrini o per inquadrare il carattere 
del nostro, ma perch࣐ questi titoli, come vedremo, risultarono 
fondamentali per la sua carriera scolastica.  uestĽultima prin-
cipi॔ nellĽanno scolastico ƐƖƐƖŊƐƖƑƏ quando ,am0oni, fresco 
vincitore di concorso ministeriale, fu inviato come professore 
straordinario di �ettere presso il �iceo pareggiato di Camerino. 
�Ľanno successivo pass॔ col medesimo incarico alla !. "cuola 
tecnica di Verona e, dal ƐƖƑƐŊƐƖƑƑ, in quella di Padova, dove 
rimase fino al ƐƖƑƖ. �el frattempo, conseguita nel ƐƖƑƓ la lau-
rea in 
ilosofia, nellĽanno scolastico ƐƖƑƔŊƐƖƑѵ gli furono as-
segnate anche alcune ore Ő
ilosofia, "toria e �conomiaő al �iceo 
classico ľGalvaniĿ di Bologna, materie che dallĽanno successivo 
insegn॔ al ľ�ievoĿ di Padova13.

13 I dati sulla carriera docente di �dolfo ,am0oni sono traম dal suo fascicolo 
personale, conservato presso l’arChIvIo del lICeo statale “IppolIto nIevo” dI 
padova ŐdĽora in poi ���ő col numero ƕƖƕ.
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Pur senza clamori, Zamboni non nascose, durante gli anni 
del regime, la sua avversità al fascismoĹ era infaম lĽunico do-
cente di scuola secondaria a Padova a non possedere la tessera 
di iscrizione al Partito14. 	estituirlo dallĽincarico era tuttavia 
fuori questione, alla luce del passato di guerra e delle numero-
se 0enemerenze conquistate sul campo. "i finज quindi per tolle-
rarlo, sollevandolo per॔ da ogni incarico che non fosse quello 
strettamente didaমco in orario scolastico, escluso anche dalle 
commissioni per gli esami di Stato. 

&n episodio, tra gli altri, ci consente di inquadrare lo spi-
rito antifascista del nostroĹ si tratta del discorso che tenne al 
ľ�ievoĿ nel marzo ƐƖƓƓ in occasione del ƕƑŦ anniversario della 
morte di Giuseppe �azzini, concluso con la preghiera elevata 
aLnch࣐ 	io che regge le sorti dei popoli, i martiri che si sono 
immolati per lĽunità del Paese e gli artefici del riscatto naziona-
le diano la forza necessaria per ńrestituire lĽItalia agli ItalianiŅƐƔ.

&nĽaltra preziosa testimonianza di $aझna 	ogo Baricolo, e� 
allieva poi entrata nelle fila della !esistenza, ricorda il valore 
di ,am0oni e di quegli insegnanti che seppero educare i pro-
pri studenti a uno spirito critico e democratico. Credo sia utile 
riportare l’intero passaggio in cui racconta del primo incontro 
con lĽe� docente nelle celle di Palazzo GiustiĹ

&na notte avvertii un lento muoversi di passi che si avvicinavano. 
Poi silenzio. Mi giro e una mano mi accarezza i capelli mentre 
una voce calma diceĹ ń�nche tu quiĴ Coraggio, cara, sii 0ravaĴŅ. 
�a riconosco su0ito ed è come il concludersi di un lungo discorso 
iniziato pochi anni prima sui 0anchi del liceo, quando il nostro 

14 anGelo ventura, Padova nella Resistenza, in GIulIano lenCI, GIorGIo seGato 
Őa cura diő, Padova nel 1943. Dalla crisi del regime fascista alla Resistenza, Pa-
dova, Il Poligrafo, ƐƖƖѵ, pp. ƒƏƔŊƒƑƑ ŐƒƏƕő.
ƐƔ Citato in adolFo zambonI fr, �dolfo ,amboniث comba�ente rer la ratria e rer 
la libert޲Ķ Closofo e maestroĶ ƎѴƔƎňƎƔѳƍ, ". �ichele al $agliamento, Il $iment, 
2008, p. XIII.
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professor ,am0oni aveva cominciato la sua lezione di filosofia 
con queste paroleĹ ń!agazzi, oggi �itler ha occupato lĽ�ustriaŅ. 
�, cancellata dai suoi occhi quellĽespressione 0onaria che noi gli 
conoscevamo, aveva preso a leggere un 0rano di Croce. �Ľaula era 
piccola e luminosa, e le sue parole, a@errate dalla nostra mente 
di adolescenti, avevano stimolato lĽintuizione di una calamità che 
sovrastava il mondo, facendo germogliare nelle nostre coscienze 
il seme dellĽantifascismo16.

�zionista, in contatto col movimento ľGiustizia e �i0ertàĿ, 
,am0oni aderज su0ito alla !esistenza entrando nella fila del Cln 
provinciale e organizzando la 0rigata ľ"ilvio $rentinĿ del Corpo 
Volontari della �i0ertà. 
u tra i primi a essere catturato dalla 
famigerata 0anda Carità, il cui uso sistematico della tortura è 
tragicamente ricordato nella lapide apposta sul muro esterno 
di Palazzo Giusti17. Come ricorda 
rancesco 	e Vivo ŐƐƖƐѶŊ
ƑƏƏƔ, a lungo docente presso la 
acoltà di �agistero dellĽ&-
niversità di Padovaő, incarcerato anchĽegli nelle celle di via "an 
Francesco, Zamboni, assieme ad altri prigionieri, non venne 
meno al suo ruolo di Maestro neppure nelle durissime condi-
zioni imposte dagli sgherri di �ario Carità, nel tentativo di de-
lineare, attraverso la discussione comune, ńun nuovo modello 
di società nella quale elemento fondamentale fosse il rispet-
to per la persona umana, la salvaguardia della sua dignità, la 
vita intesa come servizio prestato in vista del bene comune»18. 
!acconta "e0astiano 
avaro, anchĽegli imprigionato nelle celle 
di Palazzo Giusti, come, per distogliere i pensieri dei detenuti 
dalla preoccupazione per la loro sorte e per ampliare la loro 
cultura, i professori catturati tenessero al pomeriggio unĽora di 
16 taIna doGo barIColo Őa cura diő, Ritorno a �alazzo Giusti. $estimonianze dei 
prigionieri di Carità a Padova (1944-45), 
irenze, �a �uova Italia, ƐƖƕƑ, pp. 
16-17.
17 "ulla Banda Carità cfr. rICCardo Caporale, �a ļ�anda �arit޲Ľ. Storia del Re-
parto Servizi Speciali (1943-1945), �ucca, Isrec, ƑƏƏƔ.
18 FranCesCo de vIvo, I miei maestri, Padova, Cleup, ƑƏƏѵ, p. ƑƖ.
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lezione della materia di loro competenza. «Il professor Zambo-
ni ŋ prosegue 
avaro ŋ ci spiegava i vari sistemi filosofici dalle 
antiche civiltà ai giorni nostriŅ19.

�on pu॔ dunque stupire il fatto che, riassaporata la li0ertà, 
Zamboni si fosse reso immediatamente disponibile a ricoprire 
col medesimo ardore lĽimportante incarico aLdatogli dal Comi-
tato veneto di li0erazione nazionaleĹ il Provveditorato agli "tudi 
di Padova, carica che resse per un 0iennio. 
urono gli anni piা 
delicati, quelli della ricostruzione post 0ellica, ma anche della 
defascistizzazione della scuola, dellĽepurazione degli elementi 
più compromessi, del riordino del patrimonio immobiliare la-
sciato dalla Gioventা italiana del littorio. ,am0oni avverট poi 
in maniera netta la necessità di seguire con particolare cura 
gli aspeম igienico sanitari della popolazione piা giovane, nella 
quale gli e@eম della sottoalimentazione causavano maggiori 
danni. � lui va ricondotta a questo proposito unĽiniziativa a fa-
vore di 0am0ini poveri e denutriti avviata con lĽallestimento di 
una colonia alpina, opera onorevole considerate le condizioni 
in cui versava il Paese nell’immediato secondo dopoguerra20.

Conclusa questa esperienza, �dolfo ,am0oni21 ritorn॔ in 
cattedra al ľ�ievoĿ, dove ritrov॔ come preside un vecchio com-
pagno partigiano, !enato �vigliano. Proveniente dalla cattedra 
di matematica e fisica del ginnasioŊliceo di �estre, nel ƐƖƒƖ 
aveva assunto la presidenza del ľ�ievoĿ, alla vigilia dello scop-
pio della "econda guerra mondiale. In seguito alla destituzione 
di �ussolini nel ļƓƒ, tenne un discorso pu00lico col quale esal-
t॔ il ritorno della li0ertà, prolusione che gli cost॔ svariati giorni 
di prigione. In seguito alla nascita della !epu00lica di "al॔, la 

19 doGo barIColo, Ritorno a �alazzo Giusti, cit., p. 61.
20 Cfr. lICeo sCIentIFICo «IppolIto nIevo» - padova, Memoria di Adolfo Zamboni, 
Padova, $ip. del �essaggero, s.d. Œma ƐƖѵƐœ, pp. ƐƐŊƐƑ.
21 �utore di numerose pu00licazioni di carattere storico, filosofico, militare, 
oltre che di svariati manuali scolastici e classici della filosofia ridoম e com-
mentati a uso degli studenti, �dolfo ,am0oni morज il ƕ gennaio ƐƖѵƏ. 
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condizione di Avigliano si fece sempre più precaria, al punto da 
costringerlo piা volte a cercare asilo presso parenti e amici per 
paura di venire imprigionato. �el ļƓƓ decise infine di a00ando-
nare la famiglia e la scuola e di aderire al movimento partigia-
no. 	al Ɣ otto0re dello stesso anno la presidenza del ľ�ievoĿ 
fu aLdata al professor $erri0ile, proveniente da 	esenzano e 
destinato a ricoprire lĽincarico fino al giorno della �i0erazione. 
Su invito del provveditore agli Studi, Adolfo Zamboni, fu allora 
nominato alla reggenza dellĽistituto padovano il docente di te-
desco !enato Bonivento. "olo a partire dal Ɛѵ marzo ƐƖƓѵ ri-
entr॔ in carica �vigliano, fino ad allora impegnato presso il Cln 
!egionale Veneto come presidente della Commissione econo-
mica regionale.

ƒ. Gli ultimi anni di ]uerra nelle relazioni del rreside

Bonivento, prima, e �vigliano, poi, furono impegnati nel-
la faticosa opera di ricostruzione ŋ materiale e morale ŋ della 
scuola nellĽimmediato dopoguerra. �e relazioni finali che i due 
firmarono, rispeমvamente per gli anni scolastici ƐƖƓƓŊƐƖƓƔ 
e ƐƖƓƔŊƐƖƓѵ e conservate presso lĽarchivio dellĽistituto, risul-
tano fondamentali per comprendere le critiche condizioni in 
cui si trovarono a operare. �on si tratta di semplici note inter-
ne, ma di documenti uLciali, dal momento che i due resoconti 
furono inviati al ministero della Pu00lica Istruzione, direzione 
generale dellĽ�rdine "uperiore Classico.

�Ľanno piা duro fu certamente il ƐƖƓƓŊƐƖƓƔ, in cui i conti-
nui allarmi aerei e l’assoluta mancanza di riscaldamento ridus-
sero lĽaমvità al minimo. 	a un paio dĽanni, infaম, lĽapprovvi-
gionamento di car0one risultava appena suLciente a riscalda-
re la segreteria, mentre ńalunni e insegnanti resistettero nelle 
classi, inta0arrati e inguantati, tutto lĽinvernoŅ22. �a situazione 

22 aln, Relazione Cnale del �reside a.s. ƎƔƑƑńƑƒ, foglio III.
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era resa drammatica dai danni di guerraĹ in seguito ai 0om0ar-
damenti, infaম, gli infissi di porte e finestre e ńquasi tuম i vetri 
e le lampadeŅ andarono in frantumi, mentre furono trafugati 
quasi tuম gli altoparlanti. Il Comune aveva invero provveduto 
alle riparazioni piা urgenti in vista dellĽinverno, tuttavia varie 
aule non risultarono in alcun modo agi0ili, tra cui quelle dei 
ga0ineম di fisica e chimica e lĽaula di disegno. I preziosi corredi 
didaমci cui a00iamo fatto cenno vennero im0allati e trasferiti 
in luogo sicuro, con le immagina0ili ricadute sullĽaমvità scola-
stica.

� ci॔ si aggiungano le diLcoltà per gli studenti a raggiunge-
re lĽistituto, dal momento che numerose famiglie erano sfollate 
fuori città, con conseguenti pesanti ripercussioni su una rego-
lare frequenza, quantomeno in via teorica. In simili condizioni e 
ridotto lĽorario scolastico a lezioni da mezzĽora da suddividere 
nei due turni Őmaমno e pomeriggioő, il lavoro svolto dagli in-
segnanti ŋ numerosi dei quali risultarono essere supplenti o 
incaricati ŋ fu assai faticoso e il profitto degli studenti ńmol-
to scarsoŅ. �nche ńlĽatmosfera moraleŅ fu pesante, secondo la 
definizione di Bonivento, costreম insegnanti e allievi a vivere 
il tramonto del regime in fremente e muta attesa, mentre non 
pochi sare00ero stati gli alunni aমvi nelle fila partigiane.

�Ľanno successivo, pur registrandosi una decisa ripresa e un 
progressivo normalizzarsi delle aমvità, fu ugualmente diLcile. 
�Ľincompleta riparazione dei danni di guerra e lĽormai endemi-
ca mancanza di com0usti0ile imposero la chiusura della scuola 
per oltre un mese nel periodo invernale, vale a dire dal 23 di-
cem0re ƐƖƓƔ alla fine di gennaio ƐƖƓѵ. In questo intervallo di 
tempo si cerc॔ di mantenere il contatto con gli studenti convo-
cando seমmanalmente ogni classe per assegnare i compiti da 
svolgere a casa e per la relativa revisione.

Il pro0lema principale fu tuttavia il notevole aumento del-
la popolazione scolastica che raggiunse i ƓƔƏ iscriম, suddivisi 
in Ɛƒ classi. I locali erano rimasti invariati rispetto alle origini 
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dellĽistituto, quando il numero degli alunni si aggirava intorno 
al centinaio. �el ƐƖƓƏ era già stata approvata la costruzione di 
una nuova ala accanto al vecchio edificio, ma lĽentrata dellĽItalia 
nel secondo conYitto mondiale aveva congelato ogni ulteriore 
iniziativa. 
u solo in seguito al ritorno di �vigliano e grazie alla 
ńtenacia instanca0ileŅ con la quale peror॔ la causa del ľsuoĿ 
liceo presso l’amministrazione comunale23 e provinciale che fu 
possi0ile dar corso al progetto di ampliamento dei locali e di 
rinnovo degli arredi delle classi24.

�on minori cure furono rivolte al ripristino della funziona-
lità dei ga0ineম scientifici, che poterono tornare alla normale 
aমvità solo a partire dallĽanno scolastico ƐƖƓѵŊƐƖƓƕ.

"tante il permanere delle condizioni di disagio, il profitto 
scolastico registrato dai professori nel primo anno post 0ellico 
fu, analogamente al periodo precedente, molto modesto. Cio-
nonostante, e a fronte anche di uno svolgimento incompleto 
dei programmi di studio, sia negli scrutini che negli esami gli 
insegnanti si rivelarono indulgenti e furono ispirati nello loro 
decisioni da «considerazioni umane»ƑƔ, pur operando quella 
selezione volta a escludere gli ingiustificati o chi non avesse 
dimostrato un minimo di buona volontà nello studio.

&na valutazione decisamente piা favorevole riguard॔ lĽin-
dirizzo morale della scolaresca e del corpo insegnanti. �ttenua-
tasi la ńpesante atmosfera morale che ha pesato sulla scuola 
in conseguenza della lotta di li0erazioneŅ, il clima si rasseren॔ 
e i rapporti si fecero meno tesi e diLdenti. $ra gli insegnanti, 

23 "ui lavori di restauro finanziati dal Comune di Padova cfr. �CP	, Lavori 
Pubblici ex-Polcastro, bb. 27, fasc. 1; 147, fasc. 3; 180, fasc. 1 e 2; e soprat-
tutto ƐƓƑ Riparazione danni bellici, fasc. Ɣ, �ro]e�o dei lavori di somma ur]enza 
rer il rirristino del fabbricato del �omune di �adovaĶ sede del �iceo ScientiCco 
ļ�rrolito �ievoĽ ŎƎƔƑƒňƎƔƑѳŏ.
24 renato bonIvento, Ricordo di Renato Avigliano, in �iceo scientiCco �. �ievo, 
Padova, $ip. Bolzanella, ƐƖѵƓ, pp. ƔѶŊƔƖ.
ƑƔ ���, Relazione Cnale del �reside a.s. ƎƔƑƒńƑѳ, p. 3.
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poi, ńpur orientati o militanti nei piা svariati partitiŅ, lĽaccordo 
è stato esemplare, fatto che non ha mancato di riYettersi sulla 
scolaresca, nella quale ńnulla si è verificato, di 0ench࣐ minimo, 
che denunziasse lĽesistenza di quella inso@erenza o di quegli 
eccessi che si rivelano nei rapporti tra partiti politiciŅ.

In definitiva, già nel primo 0iennio post0ellico il ľ�ievoĿ 
non solo si era instradato verso la completa normalizzazione 
della vita scolastica, ma stava ponendo le 0asi per quellĽintenso 
sviluppo che nei decenni successivi port॔ alla moltiplicazione 
delle sedi succursali. �Ľo0ieমvo, dichiarato da �vigliano nella 
chiusa della relazione del ƐƖƓѵ, era quello di elevare il liceo 
ľ�ievoĿ a ńforza operante nella necessaria ricostruzione mora-
le del Paese»26.

26 Ivi, p. Ɣ.
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�CP	, �࣌ amministrativi rer cate]orie, 00. ƔѶѶ, fasc. ƐƏĸ ѵƒѶ, 

fasc. Ɛѵĸ ѵƖƓ, fascc. Ɣ e ƑƖĸ ƐƏƏƔ, fasc. Ƒƒ
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Ɛ. 	iploma di ammissione al �iceo classico a.s. ƐƖƓƐŊƓƑ Őarchivio �i-
ceo ľ$ito �ivioĿő
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3. "tudenti del �iceo ľ$ito �ivioĿ impegnati nei lavori agricoli  Őda Annua-
rio del R. �iceoňGinnasio ļ$ito �ivioĽ in �adovaĶ ]ennaioňdicembre ƎƔƐƔĶ 
Anno XVII-XVIII E. F., Padova, $ip. del �essaggero di ". �ntonio, ƐƖƓƏő

2. "tudenti allĽopera nel la0oratorio di legatoria dellĽIstituto ľ�rminia 

uà 
usinatoĿ Őda ńBollettino del Centro didatticoŅ, �nno II, Ɣ, fe00ra-
io ƐƖƓƑ, p. ƐƏƓő
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Ɠ. �a sala delle macchine dellĽIstituto ľCalviĿ Őda R. �stituto $ecnico 
Commerciale «P. F. Calvi» - Padova, Padova, Tipografia Antoniana, 1940, 
p. ƑƓő

Ɣ. Il museo merceologico dellĽIstituto ľCalviĿ Őda R. �stituto $ecni-
co Commerciale «P. F. Calvi» - Padova, Padova, Tipografia Antoniana, 
ƐƖƓƏ, p. ƑѶő
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ƕ. Il ministro dellĽeducazione Biggini in sala Carmeli Őda ńBolleমno del 
Centro didaমcoŅ, �nno III, Ɩ, giugno ƐƖƓƒ, p. ƐѶƓő

ѵ. "tudentesse impegnate in lavori donneschi Őda ńBollettino del 
Centro didatticoŅ, �nno III, ѵ, marzo ƐƖƓƒ, p. ƐƐѶő
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Ѷ. ".�. il ministro Bottai esce dallĽIstituto ľCalviĿ dopo la cerimonia 
inaugurale del ƐƑ novem0re ƐƖƒƖ Őda R. �stituto $ecnico �ommerciale 
«P. F. Calvi» - Padova, Padova, $ipografia �ntoniana, ƐƖƓƏ, p. Ɩő
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Ɩ. !aduno di allievi e docenti a !oma nel ƐƖƒƒ Őda archivio Istituto 
magistrale ľ	uca dĽ�ostaĿő

ƐƏ. Comunicazione del ƐѶņƏƓņƐƖƓƐ sullĽo00ligo di indossare la di-
visa fascista per il �atale di !oma Őda archivio Istituto ľ�rminia 
uà 

usinatoĿő
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ƐƐ. Comunicazione del ƏƓņƐƏņƐƖƒѶ del Provveditorato in merito 
al «Divieto d’adozione nelle scuole di libri di testo di autori di razza 
e0raicaŅ Őarchivio �iceo ľ$ito �ivioĿő

ƐƑ. Comunicazione del ƐѶņƐƐņƐƖƒѶ del Provveditorato in merito 
allĽń�0olizione del ľleiĿŅ Őarchivio �iceo ľ$ito �ivioĿő



178 �rrendice icono]raCca

13. Riservata del Provveditore agli studi in data 10/02/1939 sullo 
ń"tile fascistaŅ Őda archivio dellĽIstituto magistrale ľ	uca dĽ�ostaĿő
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ƐƓ. Comunicazione dellĽispettrice federale della Gil alla preside dello 
ľ"calcerleĿ in data ƑƑņƐƏņƐƖƓƑ Őda archivio ľ"calcerleĿő
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ƐƔ. Comunicazione del fiduciario provinciale del P.n.f. ai capiŊgruppo 
del �.f.s. in data ƑƔņƐƏņƐƖƓƐ con cui si o00liga lĽuso della divisa 
fascista Őda archivio dellĽIstituto ľ"calcerleĿő
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Ɛѵ. Caduti del liceo durante la !esistenza Őda Annuario del Ginnasio - 
�iceo ļ$ito �ivioĽ ƎƔƑƐňƒƍ, Padova, $ip. �essaggero, s.d.ő
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Fino a che punto fu pervasiva l’opera di fascistizzazione della scuola superiore? 
Furono possibili – e in che misura – ambiti di obiezione per insegnanti e presidi? Quali 
gli effetti della guerra in una città come Padova, sede di un prestigioso Ateneo e, negli 
anni della Repubblica di Salò, del ministero dell’Educazione nazionale? 
L’accesso agli archivi scolastici di cinque istituti padovani ha permesso di fare chiarezza 
su questi aspetti grazie alla consultazione di una documentazione che si è rivelata, 
sebbene non conservata in maniera uniforme da ciascuna scuola, certamente ricca 
e tale da consentire indagini approfondite. Ne sono emersi fatti, vicende, figure che 
restituiscono al lettore un quadro composito e vivido della cultura scolastica di allora: 
la massiva propaganda, le pratiche imposte dal regime, il clima di intimidazione per 
convincere i tiepidi ad aderirvi, le vergognose pagine legate all’emanazione delle leggi 
razziali, la drammatica situazione negli ultimi anni del conflitto, gli atteggiamenti di 
calcolata convenienza politica di certi zelanti corifei del fascismo, ma anche l’impegno, 
a rischio della vita, di chi decise di opporsi.

Giulia Simone (Padova, 1982) è dottore di ricerca in “Storia sociale europea dal 
medioevo all’età contemporanea” (Università Ca’ Foscari di Venezia, 2011). Attualmente 
svolge attività di ricerca presso il Dipartimento di Scienze storiche, geografiche e 
dell’antichità (DISSGEA) dell’Università di Padova. Collabora con il Centro di Ateneo 
per la Storia della Resistenza e dell’Età contemporanea e con il Centro di Ateneo per 
la storia dell’Università di Padova. Si occupa in particolare della storia dell’Ateneo 
di Padova nell’età contemporanea, del nazionalismo, della persecuzione antiebraica. 
Tra le sue recenti pubblicazioni: Fascismo in cattedra. La Facoltà di Scienze politiche 
di Padova dalle origini alla Liberazione (1924-1945), Padova, Padova University Press, 
2015; Il Guardasigilli del regime. L’itinerario politico e culturale di Alfredo Rocco, Milano, 
Franco Angeli, 2012. 

Fabio Targhetta (Treviso, 1977) è ricercatore di Storia della pedagogia presso il 
Dipartimento di Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia Applicata (FISPPA) 
dell’Università di Padova. I suoi interessi di ricerca sono prevalentemente volti a 
indagare la storia del libro di istruzione e dell’editoria scolastica, il ruolo dell’educazione 
nella formazione dell’immaginario tra Otto e Novecento e la storia della cultura 
materiale della scuola. A questi temi ha dedicato 3 monografie e una trentina di saggi 
apparsi su riviste scientifiche e in volumi collettanei. 
Collabora da anni col Museo dell’Educazione dell’Università di Padova ed è membro 
del Comitato scientifico della rivista «History of Education & Children’s Literature».
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